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Osculazioni politiche del 
reame di Napoli nel 1848» 

Dea choses d' tei boa divin 
enchainement / - 
Par quel stmple ressort la ■ 
mai» Dieu dirige , 
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PRIMO PERIODO 

Da gennaro ad aprile 

Richelieu avait pour maxime 
de tout abattre: — Mazarin, de 
tout corrompre;*— Louvois, de 
tout eovabir; — Fleury,de tout 
attendre;— Choiseul de tout bru- 
squer; — Calonne de tout basar- 
der^ — Neker de tout brouitler. «• 
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CAPITOLO PRII^O 


Premesse necessarie 

» / • 

. • * 

<Chaquesiécle,chaque heureen patissi ère 

(il entraine, 

cLes fragiles abris de la sagesse humaioe, 
«Empire, droits, maximes, legislations: 
«Tente que pour un jour drysent ies nations, 
« Et que Ies nations qui viennent aprés ellea 
«Foulent pour faire place à des tentes.nou-* 

• - (velles: 

, «Bagagos qu’ en fuyanl nòus laissons sur 

* (nos paa 

«Quq l’avenir mépris, et ne remasse pas, 

• » « 

§. 1 . Za guida scientifica. 


= oscillazioni politiche sofferte 

dall’ ammirevole Napoli je sue belle Provin- 
cie volendo noi intrattenerci (diceva l’ Inno- 
minato addi 14. Maggio 1848, ad un suo a- 
mico), si sente il bisogno di avere una gui- 
da a priori che mettendoci al caso di ben 
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calcolare i risultati delle vicissitudini cui van- 
no soggette le nazioni ronda chiari ed evi- 
denti i diversi periodi che anderemo notan- 
do— Sarà questa guida racchiusa ne' sopra 
esposti versi di Lamartine ? — di colui ch’ebbe 
la sua gran parte d’ influenza su i destini 
europei?— Molti 1’ hanno creduto e lo cre- 
dono — Noi noi possiamo, a menocchè non 
volessimo disconoscere , che non avvi im- 
pero, dritto, massima o legge che in sé non 
. racchiuda qualche elemento degli imperi , 
de’ dritti, delle massime o delle leggi pree- 
sistenti. — Non è vero che le nuove gene- 
razioni abbandonano l’ eredità delle anti- 
che .... che anzi gli stessi errori , gli 
stessi pregiudizi sono raccolti— e costa pur 
troppo fatica immensurabile il potersene li- 
berare. 

Son già molti anni che si pubblicava da 
ine un’ opera (*) nella quale rapidamente si, 
‘ma utilmente, si enunciava qual fosse il cor- 
so delle vicende prodotte da passioni • pub- 
bliche: —quali le circostanze che decidono 
della loro riuscita: — quali quelle che le 
accelerano o ritardano. 

L’ amico rispondeva: == II ricordarle in 
questo momento é nonché utile, necessario, 
poiché forti del loro aiuto , noi avremo co- 
me una splendida fiaccola che renderà evi- 
dente il nostro dialogo. 

(*) Vedi : Quadro ed Analisi degli 

ATTI DEL GOVERNO EC. 


* 

§. II. Teorie delle passioni pubbliche . 

>- * , 4 « • s' . , V # 

— li corso morale delle passioni de’ po- 
poli è quasi simile a quello delle partico- 
lari passioni. — Quella stessa ignoranza x 
quella stessa illusione ,, che gitta un parti- 
colare nella stretta sfera de’ suoi rovinosi 
capricci , spinge , animo , regola i Popoli 
nel laberinto delle loro vicissitudini.' 

1. Epoca.— Gli uomini o perché il Pae- 

se natio non é Sufficiente per contenerli e 
nutrirli ,. o perchè vogliono stabilire altre 
leggi , nuova forma di Governo, e diversa 
Religione, come que’ delle prime età; o per- 
chè allettati dalla situazione di altro Paese, 
come i Vhasingtoniani ed altri ; o perché 
stanchi di menare una vita errante, incer- 
ta , e faticosa , come i Barbari , vogliono 
stabilirsi per vivere con più sicurezza, e co- 
modo; — si riuniscono, e spronati da quel- 
la passione, che unanimemente gli anima, 
eglino di tutte le volontà ne fanno una so- 
.la e quindi dirigono ogni loro opera ad ot- 
tenere ciò che anno di mira. — Invano si 
resiste agli unanimi sforzi di un popolo spin- 
to dà forte passione, e molto meno quando 
ha l’ apparenza di ragionevole, o 1’ è effet- 
tivamente — Ottiene tutto, riesce in tutto, 
trionfa di tutti , o vi perisce. - ‘ 

2 . Epoca.— Le leggi de’ Popoli selvaggi, 
èd erranti, o per meglio dire i loro usi:; 
le leggi de’ Popoli usciti da qualche n&ia- 
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ne già formata (e che si sono altrove tra* 
slocati e stabiliti) invano sono sostenute dal- 
r abitudine. — ». Quelle circostanze, per cui 
furono prodotte, cessando, fanno sentire la 
neccessità di una riforma. —Un nuovo co- 
dice di leggi, o delle modificazioni all’an- 
tico- è sanzionato. -i— I popoli ancora caldi 
dell* entusiasmo di un nuovo genere di vi- 
ta, spesso ancora*sel vaggi , fanno dei - rapi- 
di progressi sulla strada , che il nuovo si- 
* sterna gli fa battere. — Le volontà sono an- 
' cora unite. — I mezzi bénché rozzi, oppor- 
tuni— Quindi, il tempo della floridezza di * 
questo sistema di vivere non è lungi. 

3. Epoca. — Ma ben presto a nuovo og- 
getto una parte della nazione rivolge' i suoi 
desideri. — Se coloro che si hanno forma- 
v to una nuova idea della pubblica prosperi- 
tà superano nel numero e nella qualità co- 
lorò che parteggiano per l’antica, allóra la 
vittoria si dichiara pe* novatori, purché non 
avvenghino circostanze straordinarie: — l* an- 
tico sistema é nella sua massima decaden- 
za, e poiché il nuovo non ancora è stabili- 
to lo Stato é sul. punto di rovinare. — Quan- 
to facile non è quest* epoca alla straniera 
invasione 1 

4- Epoca.— Coloro che sófto vincitori, o 
i Popoli invasori energicamente gittano le 
fondamenta delle istituzioni che più loro con- 
vengono, sicché si estinguono fino le vesti- 
già degli antichi sentimenti. — Incomincia 
v a' ricomparire la uniformità della volontà , 
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il nuovo sistèma fiorisce, e> con esso le Na 
zioni che si sono formate da* frammenti del-- 
T antica, ma per giungere ugualmente ad 
un grado ^.floridezza, e per inc^i decadere, 

rovinare, rifiorire in un ordine nuovo di cose. 

* •% 
i • 

§ III.Teorie della riuscita delle vicissitudini 

V * 

=Lè quattro epoche sono di tutti i popoli? 

. ^Dimandatelo alla storia: — essa vi ri- # 
sponderà affermativamente. ! * 

=Ma quali circostanze decidono di un'e- 
poca? ‘ . 

csPer esaminare le cirostanze che deci- 
dono della riuscita di una vicissitudine , é 
necessario conoscere : 
i. La causa dei/la passione, che produ- 
ce la vicissitudine; 
a. Chi la possiede; 

3. Chi è interessato a secondarla. 

Ed -in vero nel primo passo fatto dagli 
Uomini nel costituirsi in società, chi è che 
li anima ? — ■ La necessità 
Chi sente questo bisogno ? *— Tutti. 

Chi è interessato à secondarla? — Tutti. 
Ecco quindi come questa prima vicissitu- 
dine non fu più distrutta. 

■ E per venire ad epoche più note , e 
per dimostrarvi che sono della vostra opi- 
nione, vado ricordando che Sparta senza al- 
tra difesa , che il petto dei suoi Cittadini 
credè superba di poter lutto. — Ma quando 
T ambizione é in contrasto con gli altri af- 
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Felli, può restare molto nel cuore dell’ Uo- 
mo ?*— e perciò la trionfalrice de’ Per- 
siani finì ove finirono i Persiani;— alla ro- 
vina, colla corruzione — l Macedoni domi- 
nano 1’ Universo* — Ma quando ? — Quan- 
do sono* unanimemente animati dal desio d( 
arricchirsi, quando sono regolati da fchi a- 
vea interesse di farglielo vivere nel cuore. 
— Epperò l’impero Macedone cadde' al ca- 
dere del suo; fondatore, — cadde perché non 
sapevasi altro dai soldati di Alessandro che 
godere nell’ ideale, nel voluttuoso della fri- 
voli tà.-— Roma da sede di ladroni, si ren- 
de la Metropoli del Mondo: — perché ? — 
Forse per aver un Senato, due Consoli?. . . 

• ss Chi noi sa? — perché aveva figli de- 
gni di dominare: perchè aveva Generali che 
ben regolavano questa passione, ma giun- 
se al punto che le dispiaceva di conquista- 
re nuove cose e costo di sangue, giunse al 
punto di trovare Copi cLe tendevano solo al ' 
propino innalzamento. — L’impero fu pre- 
sto mercanzia- de’ Soldati.: possesso di chi 
sapeva più intrigare — L’impero rovinò. . . 
o II barbarismo covre col tenebroso suo man- 
to tutti i popoli d’Europa— L’ uomo ha cre- 
duto in quell’ epoca di ritornare nel nulla; 
— ognuno cercava soddisfare a’ più strani 
capricci, co’ più stravaganti mezzi. — Lut- 
tuose scene precedono i primi raggi, della 
ragione , intanto 1’ Arabia si apre a nuovi 
memorandi avvenimenti la via. — E questo 
avviene perché in Arabia la intelligenza ed 


lì 

il sentimento spingono sulla vìa deila ma- 
teriale prosperità, popoli ubbidienti ad una 
guida opportuna. . - . , . . 

Non appena le crociate fanno incontrare 
su i campi di battaglia e nelle Città di con- 
quista le razze nordiche ed occidentali con 
le razze orientali e del mezzogiorno:-— non 
appena la conoscenza de’piaceri e delle stem- 
peranti voluttà seduce le prime— -ed una sma- 
nia di goderne smodatamente corrompe le 
altre;— comincia il cammina dì quelle sul- 
le vie delle arti , dell 1 industria , dei com- 
mercia e delle scienze, — comincia il cam- 
mino dèlie altre sulla via della miseria e 
della ignoranza. 

Ciò importa che l’ urto dèlie quattro raz- 
ze avvenuto perché dettato' dalla passione 
dell* invadere,— passione sostenuta e secon- 
data unanimemente da* rispettivi popoli; — 
quell* urto dava alla prima passione motri- 
ce un diverso avviamento: — spingeva le raz- 
ze nordiche ed occidentali verso il progres- 
so materiale^ - — le razze africane , ed asia- 
tiche, verso il regresso morale. — : Le une 
e le altre sulle loro opposte strade vanno 
soggette alla, novella influenza di altre pas- 
sioni anche contrarie , ma dominanti 9 men- 
tite e secondate. . 

Queste nuove passioni danno luogo alla 
riuscita di novelle vicissitudini — Le razze 
si dividono in Stati: — possedere i territo- 
ri più fertili diviene la causa di nuove lol- 
le e di novelle divergenze;— in queste lot- 
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te , in queste divergenze si’ òpera ancora 
energicamente e unanimemente , perchè la 
passione dominante é da tutti sentita e se- 
■ con data. 

Ma ecco novelli periodi, — delle vicissi- 
tudini, che preparano da lontano le odier- 
ne vicissitudini, ambite da ohi ubbidisce so- 
no ingenerate da passioni che chi ita il co- 
mando ed il potere non sente o non vuole 
secondare.— -Altre vicissitudini si ambisco- 
no da chi ha il comando, ma non sono né 
sentite — né secondate da chi ha il potere 
— Epperò cominciano a svolgersi i tristi 
effetti degli urti tra chi ubbidisce, chi co- 
manda e Chi ha il potere — ed alle guer- 
re internazionali si aggiungono le guerre 
civili, le guerre nazionali. 

• I risultati di tali condizioni possono clas- 
sificarsi in tre serie di casi : 

Prima serie: — Casi ne’ quali il Promo- 
tore di una vicissitudine si abbandona al 
proprio capriccio , e segue i violenti moti 
di altre passioni:— in questi casi, Egli, dif- 
ficilmente riesce nell’ intrapresa. 

Sccouda serie: — Casi ne’ quali il Pro- 
motore della vicissitudiue ha dominio sopra 
se stesso, ed ingegno adatto a regolare gli 
altri, m’ avviene c ite coloro i quali debbo- 
no secondarlo o non sono persuasi dell’ u- 
tilità, che risulta dall* intrapresa, o non ci 
hanno un effettivo interesse personale — ed 
allora svanisce ogni entusiasmo nell’ esecu- 
zione, dappoiché venendo in contrasto il prò- 
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prio interesse coir altrui^ venendo in con- ‘ 
trasto il pericolo della vita con un bisogno 
o minore o effìmero, venendo in contrasto 
T idea col fatto, il progetto svanisce, e so- * 
no inutili i superiori comandi, purché qne- 
sti non fossero cosi sagaci da compromette- 
re gl’inleresssi e le passioni di coloro che 
debbono ubbidire. 

Terza serie: — - Casi ne’ quali le passioni 
producenti le vicissitùdini sostenute da’ go- 
vernanti, possedute da’ governati superano 
ostacoli di ogni maniera; — attraversano le 
sofferenze più dolorose, — ura finiscono .col m 
distinguere gl’ interessi ed i rapporti delle 
classi, formanti la nazione, senza* raggiun- 
gere i mezzi di equilibrarli. 

D’ allora in poi la riuscita dipende dalle 
classi che avranno meglio equilibrato i pro- 
pri interessi; — d’ allora in poi que’ gover- 
ni si sono conservati;— quelle leggi hanno 
ricevuto piena ubbidienza; — que’ costumi 
♦più rispetto, — que’ patti più esecuzione cbe 
hanno più elargate le classi godenti dell’e- 
quilibrio. 

Le circostanze cbe accelerano o ritarda- 
no tali vicissitudini, sono le stesse, che cau- 
sano la differenza cronologica di ogni altra 
vicissitudine, e si riducono alle topografiche 
ed alle sociali. 

Le topografiche : un suolo fertile rende 
1* operare de’ suoi possidenti neghittoso — 

Il suolo sterile lo rende’ attivo — Questi 
sono gli eccessi —Ora secondo che da’ po- 
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poli si partecipa più" dell’ uno che dell’ al- 
tro» così più o meno contrariano o coope- 
rano le cagioni delle vicissitudini. 

Causa di questo fenomeno è appunto che 
i popoli sentono, e non ragionano, di mo- 
do che per quanto sono ardenti di novità in 
condizioni contrariane e dolorose, altrettan- 
to le odiano quando godono —-Ciò che av- 
viene per le masse , si verifica ancora piu 
per le classi — Una classe godente offre gli 
stessi effetti ehe un suolo fertile, come una 
condizione povera, quelli di un suolo steri- 
le; di modo che i ricchi, neghittosi per tut- 
to ciò che non riguarda la sfera de’ loro 
piaceri, non si occupano che rendere que- 
sti più squisiti — Invece i poveri si danno 
a tutti gli eccessi ed innovazioni , quando 
sulle vie dell’ onesto , e del regolare non 
possono soddisfare ai loro bisogni. 

. Le sociali : anno ancora la stessa pro- 
porzione , cioè per quanto partecipano del 
godimento, di tanto anno meno, o più de- 
siderio di accelerare le vicissitudini. 

» 

§. IV. Un* antica verità . 

' » .e 

= Ma perché mai una passione non é e- 
gu al mente efficace in chi ubbidisce , in chi 
comanda per dritto ; ed in chi può nel fat- 
to? — Perchè non produce sempre unani- 
mità’ ni voleri? • 

= Perché non si valuta, non si prevede 
egualmente da tulli sull’effetto di uua pas* 
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sione e sul modo di soddisfarla — D’ altron- 
de una passione allora solo diviene predo- 
minante quando è promettitrice di prospe- 
rità ... di benessere, — e per isventura 
dell* umanità ogni bisogno umano è suscet- 
tivo di produrre passione— -e passione pre- 
dominante — Permettete che ricordi al pro- 
posito 1’ osservato nel 1819 (*). 

. » La natura umana presenta due classi di 
bisogni; — una si riduce a conservarsi, e 
riprodursi, — l’altra abbraccia la possibi- 
lità, e la scienza di migliorarsi. 

3>Or se ogni individuo, ogni classe, ogni 
popolo potesse conservarsi riprodursi miglio- 
rarsi a- danno degli altri, vi sarebbe più pa- 
ce?— E se tutto ciò oziando si pretendes- 
se dagli altri, vi sarebbero più mezzi ? — 
E se infine si cercasse di occuparsi esclu- 
sivamente alla soddisiozione di que’ bisogni 
con quelle prime risorse che accorda la na- 
tura, si potrebbe conseguire tutto quel be- 
nessere di cui è capace l’Umanità? 

=r Convengo; — ed aggiungo che quan- 
to più spontanea presentasi l’ idea vera del 
benessere che da tali dati emerge, tanto più 
stordisce , e raccapriccia considerare nella 
storia delle nazioni, gli innumerevoli erro- 
ri, in cui sono esse cadute .... Tutti a- 
spirano al benessere, tutti con anzia vi at- 

(*) Vedi la -precitata opera: breve CEN- 
NO DELLA SCIENZA DEL BENESSERE SO- 
CIALE. V' 
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tendono ; ma quando appunto suppongono 
di averlo conseguito , si apparecchiano a 
sparire dalla superficia della terra.-— Gioi- 
sce 1* Assiro della sua magnificenza, il Per- 
so del suo lusso, il Greco del suo sapere, 
il Romano delle sue vittorie, il Tartaro del- 
le sue prede, il Numida delle sue astuzie, 
ed allora appunto crolla il loro impero — 
Ora donde ciò ? Perché mai mentre arriva- 
no con differenti vicende al loro scopo, con 
uguale destino poi vicendevolmente si con- 
culcano, si tiranneggiano , si distruggono, 
— o smembrati, ed afflitti dalle interne ri- 
voluzioni rovesciano, riformano, annienta- 
no ordine, leggi, costumi, e finiscono: infi- 
ne col non lasciare di se, che tetra ricor- 
danza, e poche .vesligia?— Come mai spie- 
gare si orribile fatalità? — Come compren- 
dere quel desiderare essi incessantemente, 
ciò che non anno, distruggere quel che go- 
dono, e passare sempre ad ambire. un nuo- 
vo stato, per odiarlo ottenuto ? • .* 

= Ci daremo una spiega di cosi gravi 
fenomeni , quanto ricorderemo che 1’ idea 
del benessere riunisce la necessità di un 
potere che lo forma e che intorno alle va- 
rie forme con cui costituire tale potere so- 
no nato le maggiori divergenze. 

5= Come tuttocciò ? , > 

=r Non disdegnate giovarvi all’uopo delle * 
idee da me raccolte sul proposito nella* se- 
guente tavola sinottica — nella’quale sono po- 
sto a coufronte le diverse forme governative. 
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• §• V. Una grave verità. 

, * ' . i », • 

» i » 

Sì : senza dubbio : — 1* idea del benesse- • 
re di uuo Stato presuppone necessariamen- 
te IV. idea di un potere ,:ch* evita in esso 
con uguali sforzi e la violenza, e l’inerzia 
delle passioni f delle attitudini e delle risor- 
se, — e li dirige così, che ogni popolo, ogni 
classe, ogni individuo formando la propria 
soddisfazione concorri al vantaggio soda- 
le — Impertanto l’ idea del benessere /socia- 
le non solo abbraccia la idea di una dop- 
pia prosperità, cioè della materiale e del- 
la morale, non solo riguarda lo specia- 
le ed il generale, ma é inseparabile J 4 
dall* idea di analogo potere — II. potere e- 
* nergico — r III. potere che evita la violenza 
de’ desiderii — » IV., potere che dirige ogni 
universale e particolare possibilità in mo- 
do, — che ogni universale e particolare 
soddisfazione concorri al bene interno ed 
esterno dello Stato— Ora q|ii nòu vede che 
questo potere dev’ esseré libero , e sicuro 
per riuscirvi? — Chi non vede che 'deve 
avvalersi delle risórse che le facoltà uma- 
ne, e lo stato sociale de’ popoli che coman- 
da a lui offrono? — E dall* altra parte chi 
non iscorge che questo potere dev* essere 
unisono ed efficace nelle sue disposizioni ; 

— deve conoscere la sua positiva situazio- 
ne : — deve avere un’ occhio linceo nello, 
scorgere e 'ponderare ogni possibile, od e&* r 

• , -t 

t, 

» • 
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fettivo cambiamento delle circostanze:— de- 
ve possedere una tattica nella scelta de’ mez- 
zi che adopera: — deve distinguere questi 
mézzi, e saperli usare con discernimento ? 
— Né ciò basta deve avvalersi dei mezzi 
decisivi, quando gli è d’ uopo fissare, for- 
mare o distruggere delle circostanze,— dei 
cooperativi, quando vuole modificare, o de- 
viarne gli effetti: — e sopratutto deve met- 
tersi da un punto culminante, dal qale pos- 
sa scorgere l’ epoca delle pubbliche passio- 
ni * la probabilità della riuscita delle vi- 
cessiludini alle quali tendono , — affine di 
portare tutta /’ attenzione sulle analoghe 
relazioni con le potenze straniere e sulle 
condizioni delle classi da cui è Costituita 
e formala la propria nazione ; — altrimenti 
come potrà ridurle a quel grado ni equi- 
librio, in cui ogni attitudine produca be- 
ne; ED OGNI BENE SIA RECIPROCATO DA BENE ? 

=r Eppcrò per giudicare delle- oscillazio- 
ni politiche del nostro reame , occorre te- 
nere presente non solo le già enunciale teo- 
rie , — né solo lo spirito delle varie forme go- 
vernative , ma bisogna discendere alla co- 
noscenza di taluni fatti osservare la con- 
dizione sociale degli Stati con cui si baiino 
relazioni — la posizione delle nostre provin- 
cie — ;E una seria ricerca . . . 

= È già fatta ove vogliate .profittare di 
un’altro mio lavoro troppo ricordato prima 
del 184.7 da la l un » plagiari, poco nel 1S4S 
da’ giovani pe’ quali era stato compilato. 
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rsAbbraccia r particolari di tutte le na- 
rioni ? 

sEsso si ridace ad nn cenno rapidi tei» 
mo sullo stato morale , locale ed economi- 
co de’ più notevoli Stati europei — Dell’ Ita- 
lia ne parleremo di proposito, nella narrazio- 
ne» di altro periodo siccome, nelle opportuni- 
tà, tratteremo di proposito degli altri dati 
necessari— Dev’ essere nostro desiderio— e* 
«elusivo desiderio approfondire la verità, la 
bella, splendidissima Verità ed approfondirla 
nell’ interesse patrio^— Continueremo pertan- 
to a prescindere dall.’ inattaccabile princi- 
pio del dritto divino, innanzi ai quale (vuoi- 
ti , oppur no ) debbe piegare ogni cervice, 
ed ogni principio umano : — continueremo 
a* prescindere dalle opinioni tramandateci 
da’ nostri venerandi maggiori che pure so- 
no i nostri piu affettuosi consiglieri:— con- 
tinueremo a prescindere dalla stessa ricono- 
scenza, da questo soave iigame che unisce 
gli angeli a Dio,— e gli uomini a Dio in Ge- 
lo ed a* governanti, sua immagine, in ter- 
ra:— continueremo a rinchiuderci ne’ limiti 
della valutazione della policica,— anzi- del- 
le politiche che si sono intruse , dopo il 
gennaro il?4S, sotto il triplice rapporta di 
solidità, di applicabilità, di' efficacia. 

ss E doveroso: — vogliamo essere cer- * 
‘ti che non é il solo sentimento che ci con- 
vince,/ ma la RAGIONE e 1* ESPERIENZA. 

ss Nella seguente tavola troverete 1’ e- 
nunciato lavoro 

4 ' - * 
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§. VI. Ferità ritchiarairici . 

= Questa triplica mista addimostra che 
tutta Europa sta sulla stessa via, senonchè 
avvi: — Primo: nella condizione economica 
una gradazione nel progresso delle inta- 
sine, delle arti, del commercio, delle ric- 
chezze ; ed in tale gradazione molta ten- 
denza alle gare : — Secondo : nella* condi- 
zione morale una gradazione nel progresso 
delle cognizioni, dell’ educazione dello spi- 
rito pubblico ; ed in tale gradazione molta 
tendenza a dispareri settari: — Terzo: nella 
condizione locale una diversità di benefizi; 
ed in tale diversità una tendenza a rapir- 
seli — e da ultimo nella proporzione della 
Isolazione con la sussistenza avvi molta 
eccedenza in Occidente ,' molta, deficienza 
in Oriente— Trovasi quindi nel fondo del- 
la situazione dell’ europa occidentale la spin- 
ta a multiformi rapimenti, dispareri e ga- 
re, con un’eccedenza di popolazione pron* 
ta a # profittarne. 

== Stante ciò ; non è forse da ritrarsene 
una prima verità rischiar atr ice, che, cioè, 
le passioni pubbliche non percorrono né la 
prima nè la seconda epoca , nelle quali P 
unanimità predomina su tutto' e su tutti , 
trovansi bensì nella terza in cui è da cal- 
colarsi il numera e la qualità de’ dissidenti? 

= Certamente, — ed in continuazione è 
da ricavarsene una seconda , cioè, che non 
trattasi di lotta tra razza contra razza, co- 
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me a’ tempi delle crociate, — nè di Stato 
contro Stato, come a' tempi posteriori: — é 
lotta di ceti, di ordini, di posizioni sociali 
contro ceti, ordinile posizioni sociali. 

= Epperò , ( e spero sia questa la ter- 
za verità , ) nell' insieme dell’ attuale rifa- 
lità europea,-— nell’ intima costituzione del- 
le classi che formano la contemporanea ge- 
nerazione , bisogna studiare la causa delle 
passioni ingeneranti le odierne vicissitudini, 
chi le possiede , chi sia interessato a se- 
condarle. . 

§. VII. . J due geni . 

=Posto da questo punto di vista oh ! co- 
me evidente apparisce la sorgente de 1 ma- 
li di questa nostra epoca ! — Se un' inge- 
gno per quanto forte , tanto buono avesse 
potuto influire su i destini europei in allo- 
ra si sarebbe cercato nell' immensa effica- 
cia della benefica reciprocala, applicata ad 
ogni maniera di risultati economici, mora- 
li e locali, il- vero secreto arginante I£ pas- 
sioni rivoltose ... ma sventuratamente que- 
sto secreto fù visto da Palmerston e pubbli- 
cato dalla tribuna della Camera de' Comu- 
ni fin dal i844 , e fin d' allora dichiarato 
non essere deJI’ interesse anglico— Invano 
la politica rattempratrice di Peel cercava di- 
minuire il tremendo della posizione, chè le 
produzioni inglesi di qualunque natura aves- 
do bisogno d' inondare l’Europa e trovan- 
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do ciò impossibile nello stato di. quiete, da- 
vano occasione ad armarsi de’ dolori c del- 
le privazioni delle classi malestanti, e del- 
le arti settarie delle classi malcontente, — » 
e facevano credere opportuno 1* eccitare le 
più energiche passioni . . . 

=r Si, avete ragione : — pur troppo , da 
quei, fatale momento si sono trovati in pre- 
senza due geni— L’uno malefico, inferna- 
le , che la mercè de’ suoi proteiformi, mi- 
stici, officiosi, officiali agenti corre dall’una 
contrada all’ altra, da uno Stato all* altro, 
da un Paese all’ altro .... ed anche dal- 
1’ una all* altra famiglia per conoscere le 
posizioni sociali che offrono passioni combu- 
stibili , incendiarle , soffiarvi sopra , finché 
riescano ad impadronirsi del supremo pote- 
re e sia pure sotto forme federative come 
in Svizzera, -»• oppure sotto forme costitu- 
zionali ed anche democratiche come in Fran- 
cia,— o sotto forme imperiali come in Austria. 
— o sotto forme aristocratiche come in Un- 
gheria, — o sotto forme militari, come in 
Prussia, — o sotto forme monarchiche co- 
me in Piemonte, — o sotto forme teocra- 
tiche, come in Roma — L’ altro genio be- 
nefico, celestiale è obbligato attend ere che 
la crisi abbia il suo compimento; che 1’ a- 
buso della forza ed i mali insopportabili che ' 
- ne derivano pesino sull’ umanità ha guisa 
che questa riprenda la sua energia, riven- * 
ga dalla sua sorpresa, distacchi i fatti dal- 
le parola , le lusinghe dalla realtà e cono- 
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sca che sotto le più alte questioni di poli- 
tica, di religione, d’ interesse universale, non 
si tratta di altro che. dell* interesse inglese 
ammantato dagli interessi di tutte le clas- 
si malcontenti , e dagl’ interessi di talune 
classi malestanti, — da quegl* interessi che 
ridotti in giusti limiti si potevano e si pos- 
sono benissimo mettere in relazione ed. in 
equilibrio con gl’ interessi delle altre classi, 
senza sconvolgere dalle fondamenta la so- 
ciale comunanza 1 1 ! 

. % * , • 

§. Vili. Distinzione . 

i 

ss Ciò che venite dall* annunciare obbli- 
ga ad aggiungere alle tre preenunciate ve- 
rità rischiaratrici, una quarta che sta nella 
grande distinzione a farsi tra le circostan- 
ze spontanee della terza epoca. , che pèr- 
corre.T Europa; — e le circostanze procu- 
rate dal genio malefico, che tanto la ‘tur* 

. menta . . . , . 

» ^ 

§. IX. Ancora teorie ? . . . 

ss Perdonate; — sono ornai anelante u- 
dire i fatti . . . 

= La' distinzione che vi ho espota, met- 
■ te al caso di conoscere : 

Primo: — le operazioni degli insorti in- 
- generate dall’ impulso lutto proprio della 
sopraecccdenza della popolazione, — - della 
tendenza alle rapine, a’ dispareri, alle ga- 
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re,.—- ere operazioni degli insorti ingene- 
rate dall impulso .comunicato da una infer- 
nale politica. 

Secondo : — i rimedi che richiedono le 
circostanze ordinarie glie hanno create le 
prime: — i rimedi che richiedono le circo- 
stanze straordinarie che hanno create le 
altre ...-.• 

= bene; — Ma tante teorie nel- 

la narrazione de’ nostri episodi?..-. .. 

. — ’ Disprezzereste quelle gravi riflessioni 
sintetiche che riducono sotto un colpo d’oc- 
chio le opportune nozioni a priori ? 

= Me ne guardi ’l Cielo: — io stesso vi 
ho pregato comunicarmele: — ma sento il 
desiderio* divenire alla narrazione. . 

— Avrei, voluto permettere ancora quali 
sono le classi de’ malestanti e quali quel- 
le de malcontenti, — poiché esse differi- 
scono^ ne’ diversi Stati europei . . . 

:= ^ e vi piace,- — aVremo occasione di far- 
ne conoscenza svolgendo gli avvenimenti... 




CAPITOLO SECONDO * 

i 

Il momento verde o delle sperarne. 

• * * 
a 

E quando il malignare degli uo- 
• mi giungerà a inebriarti di fi- 

mar ezza e a turbarli la pace 
dell* anima , la intelligenza 
scintillerà come il sole lumi- 
noso sopra 1* onde di un ma- 
re in tempesta. 

§. I. Oscurantisti e progressisti . 

. \ • 

— bSia come * vi aggrada : — Rivedeva 
il delizioso cielo di INapoli , dopo i tanti 
durati patimenti , addi 18 febbraro— V iva- 
ce era 1 ’ aspetto della bellissima Partenope 
— Correva il momento in cui la ebbrezza 
di un primo trionfo invitava alla speranza: 
si voleva giurata la costituzione, — si 
discuteva sul censo, — sulla guardia nazio- 
nale, — sulla guardia di sicurezza, — sul rior- 
dinamento del personale de 1 funzionari pub- 
#• . 
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blici,— sullo commissioni di uomini coscien- 
ziosi che dovessero preparare tali lavori— 
e queste discussioni facevansi ad alta voce 
— nelle pubbliche vie , — innanzi a’ Caf- 
fè ... da per tutto. 

= Era un prepararsi a quella vita di 
Meeting , di Club, di Sale, di Vendite,, di 
Loggie etc. che tengono tanto in attività ì 
pensieri , la parola , la pehna . . . 

rrrPrepararsi e\[ y attività del pensiero?— 
No; poiché si cercava preparare alla tem- 
pesta de’ pensieri— Ad ogni modo ciò non 
appariva:— era tuttavia un segreto gelosa- 
mente custodito.— Nell’ indomani m’ incon- 
tro con due che poco mi conoscevano e che. 
io non ricordava affatto: — pure 1’ uuo ini 
abbraccia , mi bacia , mi chiama .fratello , 
1’ altro senza preamboli mi dice: — «bisogna 
* arrollarsi ad una bandiera:— sarai degli 
1 oscurantisti o de’ progressisti ? — Per- 
ì ché tu scegli bene devi sapere (*) che 
i due sono i punti principali ne’ quali l’un 
) partito dissente dall* altro; la condizione 
> morale del popolose l'azione governativa 
1 — In quanto al primo punto il partito o- 
) scurantista ripone ogni sua lìducia esclu- 
» siva nell' ignoranza della plebe , — nel - 
» l' elunosina de' ricchi — e nella virtù 
ì delle pene\— il partito pregressista, spin- 
v gendo ogni classe al miglioramento so- 

(*) Sono parole di un? elegante Scrittore 
del momento verde. 
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3 ciale, sostituisce all 1 ignoranza Vistruzio- 
3 ne, alP elemosinar » salari, -al timore dei 
) gastighi C educazione e V incivimenlo so~ 
3 ciale , il vantaggio comune e l' amore del 
9 bene — - Relativamente al secondo punto, 
3 i primi fanno dei modo di governare gli 
3 uomini Un mistero di Stato , e del pub- 
3 blico potere un monopolio impudente, un 
3 assurdo egoismo ; — mentre i secondi 
3 sostituendo , al mistero la pubblicità, chie- 
3 dono P esercizio dei mezzi legali, in far - 
9 za di cui /’ opinione pubblica ‘agire po* 
0» tesse direttamente su lo stesso governo 
3 —.E bada bene quando sfa agevol cosa 
3 P intendere , come l\un punto e P altro 
3 sono logicamente causa ed effetto al tem* 
3 po stesso : imperocché , ove mediante i* 
3 Benefizi delP educazione il Popolo abbia 
acquistato con la coscienza della propria 
9 forza, la cognizione più acconcia del ma- 
a le e del bene politico, ivi il mistero di- 
si tiene visibil cosa,*cd il .monopolio del po- 
si tere un’ utopia. — E dove questa coscien- 
ti za ,e questa cognizione non sono stabili- 
> te e diffuse, ivi non può. mica parlarsi 
9 né d’ opinione pubblica , nè dell’ azione 
9 di questo sul governo degli uomini — Cir- 
9 ca questi due punti s’ incontrano in con- 
'9 flitto le opinioni piu estreme , le teorie 
9 più divergenti, le tendenze più contrad- 
3 «littorie su le quali, se il partito degli 0- 
3 scurantisti ha sempre torto, il partito de’ 
3 Progressisti’ non-, sempre ha ragione — -Il 



- 

fe» 

9 primo ha torto perché - condanna gli uo- 

> mini ali* ignoranza ed alla miseria , al- 

> 1’ oppressione Od alla Schiavitù all’ av- 
1 vili mento ed alla dipendenza fatale ; é 

> ingomma un' offesa , fi» torlo , un in- 
>• sullo alle leggi divine ed umane , alla 

> nobiltà ed eccellenza dell'umana na - 
9 /tir». — li secondo non sempre ha ra- 
» gione; perché talora è troppo esclusivo , 
9 talora elimina dal calcolo taluni elemen- 
» ti che ne* sono parte integrale, talbra in- 
} fine ad un* ottimo ideale praticamente 
3 impossibile , sacrifica il bene positivo di 
i facile conseguimento. — Ho detto: — ora 
j che vuoi tu essere ? r= Npn voglio saper- 
ne de’ tuoi oscurantisti, e de* tuoi progres - 
sisti, io gli rispondo;— Non ne voglio de* 
tuoi i oscurantisti , perché ho sempre * rispet- 
tato i dritti divini ed umani ed avuto iti 
fortuna di nascere in questo paese ove le 
leggi promuovono 1’ istruzione di tutte le 
classi,— favoriscono le industrie e tutte le 
imprese che danno lavoro e salario, — tute- 
lano Con ogni maniera governativa, — di 
talché forte* di esse il Principe ha tanto 
poco usato delle virtù della pena, per quan- 
to negli stessi reati di Stato ha fatto inces* 
sante uso della clemenza. — Non ne voglio 
de’ tuoi progressisti, perché tu stesso mi di- 
ci che sacrihcano all 1 ottimo impossibile , 
cioè all’ utopìa, il bene positivo = Ma che 
vuoi tu essere? =: Quello che sono sempre 
alalo ; un* uomo * onesto dh Non basta, ripi- 
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gliava l’altro interlocutore, gli antichissimi 
legislatori giustamente condannavano qll’e- 
silio coloro che «non volevano parteggiare, 
poiché la loro indifferenza li mette al caso 
di cambiare ad ogni diverso soffiare di ven- 
ti. = Perdona, io non potrei cambiarmi 
neónneno sotto un diluvio, poiché in Sici- 
lia mi hanno spogliatoi Spogliato! — Spo- 
gliato da’ fratelli Siciliani ? — Devi avere 
avuto de’ gravi torti per subire 1* indigna- 
zione di quegli eroi, ed in allora tu hai già 
la tua bandiera : tu sei oscurantista t . . . 

i * 

§. II. V abnegazione e gP impieghi 

§ f % . ■ 

— Finiva cosi il primo dialogo , e ben 
io mi accorsi (continuava l’ Incornato a nar- 
rare al suo amico ) che la stessa bonomia 
Napoletana cominciava a sentire la forza dei- 
P intollerauza politica. — Obbligalo per al- 
tyo dai miei alfari mi conduceva su i Mini- 
steri r— In quegli appartamenti, ove la pre- 
senza de’ principali Agenti del potere sole- 
va esigere dalla prudenza, se non 'dall’ c- 
• ducazioue de’ reclamanti silenzio e manie- 
rosità, ivi appunto si udiva un vociferio co- 
me di mercato, si osservava un .trattare co- 
me di taverna — Ed ecco che ad aumento 
di sorpresa veggo in una di quelle Sale sa- 
lire su di una sedia un gentiluomo grassot- 
to, anziché no Js con capelli naturalmente i- 
nanellati, occhi neri, che a forza di un so- 
noro tacete , Udite! riesce ad ottenere silen- 
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zio — » Finora V insistenza e V assistenza 
t> ( egli declamando esponeva ) hanno qui 
J lutto ottenuto : — altri tempii altre rego- 
» le: — solo V abnegazione ha in òggi drit- 
s io ad essere candidata, solo la capacità 
» ha dritto ad essere prescelta — 1 vecchi 
* funzionari ed i novissimi pretendenti deb* 
i bono egualmente andare soggetti aque* 
j ste leggi; — durissime per 1’ improbo e 
3> 1* ignorante, — adorabili per l’uomo co- 
p scienziozo ed illuminato. . . . Fratelli ! 
j —Ci e dolce ripeterlo da questo luogo: 

» — fuori gl’ immeritevoli, — abbasso i la- 
j voriti, — viva mille volte; viva soltanto 
j 1’ abnegazione: la prima virtù de’ popoli 
j> liberi, la prima qualità degli ero j !r= Me- 
no male (osservava io. sotto voce ajj un vi- 
cino, che dal convulsivo dèi volto «velava 
1* angoscioso del cuoreì se T abnegazione fa 
strada alle capacifà , le leggi avranno an- 
geli per inlerpetri = E quegli di replica: 
=r siete .troppo buono — Colui* che ha pre- 
dicato l’abnegazione ha minacciato il, Mini- 
stro per avere una. carica , ed il Ministro 
intimidito mi- ha posto sulla strada per dar- 
gliela =r Ma con qual dritto od almeno pre- 
testo? Con qual dritto? — Con quello del 
più forte : — con qual pretesto ? — perchè 

NON SONO DEL COLORE.*!! 

Alle parole del Pseudo-abnegante essen- 
do succeduto più forte il vociferio c la con- 
fusione, c.d osservando che il vicinò era trop- 
po trafitto, mi convenne desistere da ulte- 
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riori schiarimenti r serio" giunsi a sapere 
essere quell 1 Ipocrita politico ' della classa 
de* forensi. ,* 5 

§. HI. Una ciane di Malcontenti-male’ 
stanti. 

• » » • 

. /• 

=r‘Uno scrittore (*) che trascelgo appun- 
to perché celebratissimo dalla giovane Ita- 
lia parlando de 1 lègali delle due Sicilie di- 
ce cosi: — » Sono . timidi ne’ pericoli,— vili 
» nelle sventure, — plaudenti ad ogni pote- 
» re , — fiduciosi delle astuzie del proprio 
» ingegno, — usati a difendere le opimo- 
» ni più assurde, — fortunali nelle discor- 
» die, — emuli tra loro per mestiere , — 

» spessp contrari, — sempre' amici.— Il ge- 
» nero della costoro eloquenza ó tra noi ca* 
» gione di altri disordini: — le difese sonò 
» parlate, lo scritto raramente accompagna 
» la parola: — persuadere i giudici, convin- 
» certi, o commuoverli, trarre alla sua par- 
» te gli ascoltatori, creare .a suo prò la o- 
» pinione del maggior .numero , momenta- 
» ned quanto basti a vincere, sono i pregi 
» del discorso, — finito il quale si obbliano. 
» le cose dette, e solo rimane il guadagno 
» ed il vanto della vittoria, tanto maggio- 
» ri qnanto più ingiusti — Da ciò deriva 
» che della esagerazione e della menzogna, 

** - i » • 

(*) CoLtETlJL ! *> 
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« fugenti con la voce, non vergognano — . 
i ed i ragionamenti semplici e puri della 
J giurisprudenza si dhitano in aringhe po- 
7> polari, e seduttrici, — ed il fóro in Tri- 
3) Luna — . Mali al ceto per la giustizia e 
J pei costumi, ma rovina e peste nelle po- 
ti litiche trattazioni e ne' rivolgimenti civi- 
li li) .quando bisognerebbe ragione, verità^ 
I freno alla plebe , temperanza di parti , 
j ed invece prevalgono la briga , il men - 
J dacio , la licenza ; — « indi 1 ’ origine de * 
3 Wfl/i pubblici — Questa troppo meritata 
opinione ha più volte richiamata l’attenzio- 
ne delle Autorità chiamate a vigilarli, ma 
ecco lo spirito di corporazione sorgere per 
annientare gli opportuni rimedi — Ricordo 
che nel j 835 si era nella necessità di di- 
rigere loro queste solenni parole: . 

t > — 11 vero spirilo di Ceto dovrebbe, nel- 
I le vostre circostanze, consistere nel pre* 
j venire che certuni tra yoì si degradino 
J accattando cause; — dovrebbe consistere 
» nell’ impedire quelle transazioni che pur 
s troppo fanno lo scandalo de* buoni; — do- 
li vrebbe consistere, ed ho detto tutto, nel 
j richiamare sin 1’ ultimo de’ vostri a com- 
j portarsi con quella dignità che ha tanto 
j> contraddistinto I’ antico foro — Sia lode 
j a quei Legali che i primi si aspersero del- 
i la onorata polvere de’ nuovi Tribunali ! 
j erano essi dignitosi ; e tale loro conte* 
J gno unito all’ assidua ed operosa cura 
t> per la difesa de’ loro clienti c combinata 


s eoa olire circostanze li fecemeritamen- 
> te rispettati e ricchi — • Al contrario tra 
) i novelli • nominatt$nell' atto stesso che 
1 si nolano giovani e svèlti ingegni ; cara 
x, speranza e del ceto, e delle loro famiglie 
» . e delie provincie , contami pur troppo 
s di quelli che sventuratamente e con do- 
3 lore di tutti; distinguonsi per le già in* 
x , diente sconvenevolezze — le quali com- 
x mettono, mossi dalla credenza che il di- 

X VENDERE • sia un MESTIERE, 6 non DNA PRO* 

x FESsioNEj— e che a guisa di giornalieri 
X sia loro lecito strappare un pane qualun* 
X que ed in qualunque modo dal , ministero, 
x la cui nobiltà sconoscono. — È per loro 
x causa che si é avuto il rammarico di os- 
x servare che anco i Consigli provinciali 
X hanno inoltrato suppliche a pié del Tro- 
x no a fine di ottenere per ogni Provincia 
x una Camera di disciplina: — è per loro 
x cagione che . . , Ma giova tirare denso 
x velo su di altri inconvenienti, siccome pu- 
x re é da tacersi sul conto di que' vili che 
x riducono 1’ avvoeberia ed il ministero di 
x Patrocinatore alla fraudolente arte di spac- 
x datori d' influenza. — Per costoro non 
x vi debbono essere ammonimenti, ma pe- 
x. ne, e pene severe,*— essi sono da riguar- 
x darsi come uomini più pericolosi de' Ia- 
» droni di strada; imperocché i briganti tol- 
» gono la borsa e forse la vita , ma non 
x 1' onore, come si da loro, che, nulla 
i curando essere la opinione il più pregio- 
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» so capitale del funzionario pubblico, slu- 
j diano solo di proiitlare delle più lieti np- 
* parenze’ per trarre vantaggio dall’ alimi 
j credulità 1 » 

Intanto lungi dal diminuire il male au- 
mentossi coll’aumentare degli anni, e di ciò. 
era incitamento il sempre crescente numero 

— Nella sola capitaleia statistica del i83ì> 
portava la prodigiosa cifra di otto mila le- 
gali ; — eppure avuto riguardò al numero del- 
le Autorità presso di cui esercitavano non 
può dirsi cosi eccedente come quello pres- 
so le Autorità non dico provinciali , o di - 
stveltuali , ma circondariali e comunali — 
Venuta la ferale invasione del Colera nel 
j 836 gli affari rimasero colpiti da paralisi 
e quindi la sorgente de’ lucri di oltre cen- 
tomila famiglie rimase inaridita — I* legali 
caddero nella miseria e si sa che non vi è 
né più dura , nè più straziante miseria di 
quella delle famiglie che sono abituate a 
comparire nel pubblico con decenza , ed a 
mangiare almeno una minestra con pane 
bianco — La Giovane Italia trovò che la di- 
sperazione aveva preparata questa classe: 

— che divenne fin dal i838 malestante e 
malcontenta, — perlocché , meno la parte 
onesta ed ingegnosa che seppe salvarsi dal 
naufragio, la maggioranza si diede la mis- 
sione tristissima ed anarchica — di censura- 
re ogni atto legislativo, benché ottimo del 
governo, — di denigrare ogni funzionario , 
benché eccellente, — d’ imprendere corri - 
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ópondenze criminose — • di rannodare rela- 
zioni clandestine tra le provincie e lo stra- 
niero. ’ '* 

§. IV. 1 Circoli . 

. ■ V • ' ' . * «• > 

1 

Il malcontento de* Nobili palermitani tro- 
vò un’ eco nell’ avidità dei Forensi napole- 
tani; sicché appena veniva proclamata 1* in- 
surrezione sicula ; se ne risentiva hi pace 
pubblica de’ domini continentali,— l’ impul- 
so trasmesso dalla timida , m? accorta lo- 
ro forza, fece oscillare il potere — Ritornerò 
(continuava l’ Innominato) ritornerò sul mo- 
mento nero, del mese di Gennaro, per ora 
riconcentriqpioci sul momento verde o delle 
speranze . • * *’ 

. Ed ecco i forensi correre i primi a pro- 
fittarne — Non erano stato Torsi de’ legali 
che avevano fatto le prime proteste di Di- 
cembre 1 847?— ‘Non erano slaR de’ lega- 
li quelli che avevano preparate le prime di- 
mostrazioni ?— Non erano stati de’Tegali, 
•che profilando anche della qualità di Mae- 
stri avevano sedotta e spronata la inesperien- 
za degli studenti? — Non avevano essi ac- 
ceso ne’ petti de* loro Clienti il sacro fuo- 
co ? Avevano faticati : — dovevano rac- 
cogliere — Colui che nella Sala de’ Ministe- 
ri aveva predicalo I* abnegazione strappan- 
do una carica era il tipo, .dava l’esempio... 

E nella stessa maniera che davasi il ti- 
po e 1* esempio dell’ abnegazione, si appa- 
recchiavano a-, dare il tipo e l* esempio., i . 
dèli’ amore del bene pubblico II! 
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All’uopo immaginarono de’ Circoli. — E 
opportuno che alla parola io vi esponga le 
trenta regole che in apparenza, dovevano 1 
dirigerli ed utilizzarli ! ! 

:=r Volentieri le ascolterò. 

Eccole : — 

j 1. Ogni Circolo si propone per iscopo 
del suo institelo di far valere per le vie 
deli’ ordine e della legalità il pieno svolgi- * 
mento del governo monarchico-rappresentati- 
vo e delle guarenligie che lo sorreggono (!!)» 

i li. Componesi di un numero di soci or- 
dinari, e di un numero di onorari clic non 
potrà eccedere la metà degli ordinari ». 

j III. Condizioni per esser ammesso co- 
rno socio ordinario sono: — i. a capacità' in- 
tellettuale ; — a. a onestà di condotta ; — 

3. a liberalità di opinioni j. 

j IV. Coudizioni per esser ammesso co- 
me socio onorario, oltre a quelle richiesti 
pe’ soci ordinari sono i. a l’occupare un po- 
sto distinto nella civile società; 2 . a 1’ ave- 
re rcnduto qualsivoglia maniera di onorevo- 
li servizi (!!) alla causa della nazionalità e 
della libertà italiana d. 

3 V. L’ ammessione di novelli so(i non 
avrà luogo se non sulla proposta di uno de- 
gli ordinali, mercè suffragi segreti per via 
di bussolo, ed a maggioranza. — Nella vota- 
zione dovrà trovarsi presente almeno il nur • 
mero di soci ordinari. — La proposta di un 
socio per 1’ ammissione di un altro non im- 
porta garenlia delle condizioni richieste s. y 
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* VI. Il Circolo potrà respingere dal suo 
seno il socio che commetta azioni riprove-' 
Voli, purché concorrano i due terzi della in- 
tera società , e previa la osservanza delle 
seguenti norme:— i. a dee la espulsione es- 
sere stata domandata alla Commessione di 
governo indicata nelP articolo ottavo del pre- 
sente statuto:— 2 . a dee la votazione essere 
stata preceduta da una informazione intor- 
no a’ fatti attribuiti al socio che si vuol c- 
spellere, -compilata o direttamente dalla Com- 
inessione o da soci all’ uopo dalla medesi- 
ma destinati — 3. a da ultimo occorre che la 
società sia stata espressamente convocata 
per P oggetto con avvisi, ne’ quali per al- 
tro sarà taciuto il nome del socio ). 

5 VII. A* soli soci ordinari si appartie- 
ne il dritto di scegliere coloro che dovran- 
no disimpegnare i diversi u Bici .appresso in- 
dicali . 

5 VIH. Il Circolo avrà: — un presidente; 

— un vice-presidente; — un segretario ge- 
nerale; — un vice-segretario generale. — 
A costoro é attribuito il governo deli’ asso- 
ciazione ne’ limiti e secondo le forme indi- 
cate e comandate in questo statuto. — La 
elezione a tali uffici sarà fatta a maggio- 
ranza di suffragi mercè votazione segreta, 

— la quale non avrà luogo se non previa 
convocazione speciale, — e presenti almeno 
i due terzi de' soci j. 

» IX. La durata della Commessione go- 
vernativa sarà di un anim e la elezione ver- 
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rà fatta nel di primo del mese di-maggio»* 
. » X. Nel di seguente alla nomina della 
Commessione la medesima si riunirà per e- 
leggere numero otto Comitati ' che porte- 
ranno le seguenti denominazioni : 


» Primo Comitato: — Garentie co- 
stituzionali ed aita legislazione ». 

5 Secondo Comitato: — Giustizia 
cd affari ecclesiastici ». 

» Terzo Comitato: — Interno ».i 
» Quarto Comitato: — Finanze J 
agricoltura , commercio, e pubblici! 
lavori ». 

» Quinto Comitato: — Istruzione/' Questi 
pubblica » . k Comi- 

v Sesto Comitato: — Relazioni I tati sa- 
straniere ». iranno 

» Settimo Comitato : — Guerra e ’ com- 
Marina ».' ' posti 

i Ottavo Comitato: — Economia di quel 
interna dèi Circolo ». /nume- 


ro di soci che la Commissione governativa 
crederà dovervi addire , e potrà un socio 
essere destinato a lavorare in più di un Co- 
mitato ». 

» XI. Ciascuno de 1 primi sette Comitati 
eleggerà il suo Presidente, ed il suo Segreta- 
rio — Mancando il Presidente sarà supplito ( 
dal socio più anziano del Comitato; e man- 
cando- il Segretario , sarà supplito dal più 
giovane.— L’ ottavo Comitato, sarà compo- 
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sto nel modo eh’ é detto nell’ articolo venti- 
quattro di questo Statuto'!. 

! XII. La durala de’ Comitati é uguale 
a quella delta commissione governativa!. 

! XIII. 11 Circolo si riunirà in tornata 
generale due volte per ogni settimana: — 
potrà pure essere convocata straordinaria- 
mente dal Presidente , qualora la urgenza 
lo richiegga !. 

! XIV. Ogni socio ordinario ha il dritto 
di proporre gli argomenti che crede meri- 
tevoli di esser discussi:— «tale dritto si eser- 
cita formolando la tesi per iscritto in appo- 
sito registro, che verrà aperto nella Segre- 
teria generale !. 

! XV. Al Presidente è dato lo statuire 
quale de’ diversi argomenti proposti meriti 
di essere trattato in preferenza !. 

! XVI. Quando il Presidente del Circo- 
lo avrà scello 1’ argomento , nc farà l’ in- 
vio tal quale è stato dall’ autore formato , 
la Comitato cui appartiene secondo l* indo- 
le delle materie espresse nell’ articolo, de- 
cimo — Il Presidente del Comitato destinerà 
un de’ suoi membri , che riferirà al Comi- 
tato stesso P occorrente. — L’ autore delia 
proposta potrà intervenire nelle sessioni del 
Comitato per dare i chiarimenti di che quel- 
la abbisognasse ; e potrà pure il Comitato 
chiamare nel suo seno altri soci per forni- 
re i loro lumi. — Potrà pure un Comitato 
riunirsi con un altro qualora lo svolgimen- 
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. to della tesi sia connesso con materie a que- 
st’ ultimo appartenente 9. 

' i XVII. Discusso r argomento in Gomi- 
tato' sarà passato avviso nella Segreteria ge- 
nerale; — ed il Presidente del Circolo desti* 
nera la tornata in cui dovrà quello essere 
discusso.— Gli argomenti, che dovranno es- 
sere portati alla discussione in tornata gtf* 
nerale , saranno indicati in un ordine del 
giorno da pubblicarsi almeno una tornata 
per 1’ altra , — mediante iscrizione in ap- 
posito registro, tenuto nella Segreteria ge- 
nerale *. ' • • 

i XV1I1, Il Segretario di ciascun Comi- 
tato registrerà i movimenti degli affari com- 
messi sino a che non sieno portati alla di- 
scussione del Circolo s. 

> XIX. La discussione testé detta si apri* 
rà con la relazione opale o scritta, secondo 
eh’ é meno o più importante 1* argomento. 
—Il Relatore motiverà e conchiuderà a nh- 
me del Comitato o che l’argomento sia pre? 
so in considerazione o che si passi all’ or- 
dine del giorno 9. 

9 XX. inatta la relazione saranno intesi 
gli Oratori , che vorranno perorare prò e 
contra— Tali oratori cureranno di fare iscri- 
vere i loro noini. prima che la tornata iu- 
coniipci , indicando ili quale senso intenta- 
no parlare: all’ uopo la iscrizione sarà fat- 
ta nel corrispondente registro i . 

9 XXL L* invio delle te9i a’ Comitati, e 
le forme di sopra connate per pervenire alla 
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discussione , non avranno luogo ne 1 casi di 
urgenza.— In cotesti casi il Presidente sul- 
la dimanda di dieci soci, potrà proporre la 
cosa in tornata generale, ed il Circolo potrà 
passare immediatamente alla discussione ». 

j XXII. Il Presidente del Circolo accor- 
derà la parola e la farà cessare: —eviterà 
di manifestare la sua opinione nell* uno o 
nell’ altro senso, e, volendolo praticare, ce. 
derà il suo posto al Vice-presidente duran- 
te il tempo della discussione: —apparterrà 
alla sua prudenza far succedere, per quan- 
to é possibile, un* Oratore che sostenga l’af- 
iermativa ad altro che pensi. per la negativa. 
«—Allorché il Presidente crederà sufficien- 
temente svolta la trattazione dell* argomen- 
to , formulerà la proposta ne’ termini tra* 
quali la discussione avrà potato collocarla, 
e la metterà a partito. — I suffragi saran- 
no pubblici per levata e seduta». 

. » XXIII. Se per avventura il Circolo sta- 
tuisca che 1* argomento debba formare ma- 
teria di una petizione , sarà questa distesa 
da uno dei membri del Comitato , che ab- 
bia portato avviso uniforme — La petizione 
sarà sottomessa all’approvazione del Circo- 
lo— Verrà essa presentata al Potere legi- 
slativo o esecutivo, secondo che appartenga 
agli attributi dell’ uno o dell’ altro — sarà 
in nome del Circolo sottoscritta dal Presi- 
dente e dal Segretario » . 

» XXIV: Quando il Circolo sia passato 
ali’ ordine del giorno su qualche proposta, 
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non potrà la stessa riprodursi nel corso del- 
1’ anno, salvo se nuove circostanze non con- 
siglino diversamente ». 

» XXV. 11 Segretario generale , al fco- 
miuciarc ili ciascuna tornala leggerà al Cir- 
colo il processo verbale della tornata pre- 
cedente, per approvarsi o sottoporsi alle do- 
verose relliliche »'. 

» XXVI II Comitato della interna eco- 
nomia del Circolo è il mandatario dell’ as- 
sociazione per tutto ciò che riferiscesi agl’ in- 
troiti ed alle spese di qualsivoglia mania- 
ra — Con tale qualità riscuote da ciascuno 
de’ soci ordinari, rosi la prestazione di pri- 
ma messa, come il mensile; — • 1’ ammonta* 
re de’ quali sarà determinato con particola- 
re deliberazione ». 

» XX VII. Il Comitato stesso sarà compo- 
sto dal Presidente e dal Segretario genera- 
le , dal Vice-presidente e dal Vice-segreta- 
rio generale , da numero sei deputati , da 
un razionale e da un cassiere. I sei de- 
putati , il razionale ed il cassiere saranno 
eletti nel modo e con le forine indicate nel- 
1’ articolo ottavo ». 

XXVlll. Nel termine de’ primi .quindici 
giorni dall’ entrare nelle sue funzioni di 
Comitato presenterà all’ approvazione del 
Circolo il progetto dell’ annuo stato discus- 
so. — Le spese saranno distinte in ordina- 
rie e straordinarie: — quella della prima ca- 
tegoria verranno determinate' in modo inva- 
riabile per tutta la. gestione: — quelle del- 
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F altra categoria Io Saranno in modo appros- 
simativo , fissandosene il maximum — ed 
occorrerà I’ autorizzazione del Circolo a po- 
terle erogare. — L’ approvazione dello stato 
discusso, e V autorizzazione a spendere ol 1 
tre al maximum già fissalo , saranno da-Te 
con le forme e nel modo previsto nell’ ar* 
ticolo ottavo ». ' ' ’ 

» XXIX. Il ‘Cassiere* in vista dello sta- 
to discusso approvato dal Circolo, pagherà 
tiìlte* le spese ordinarie sènza bisogno di al- 
cun mandato del Comitato economico:— ma 
non potrà cacciare fuori alcuna somma ri- 
guardante le spese straordinarie senza es- 
servi autorizzato da un mandato sottoscrit- 
to almeno da cinque membri del Comitato 
stesso » . 

. j XXX. Fra’ quindici giorni dalla com- 
piuta gestione del precedente anno, il Go- 
mitato economico presenterà al Circolo il 
Conto morale della sua am ministra zi one:^- 
il !ciorie|p ed il razionale daranno il con- 
to materiale. —-Sarà il conto stesso appro- 
vato nel modo e con le forme stabilite con 
F articolo ottavo ». 

=r Quanta previsione ! — darebbe l’ idea 
di un governo, nel governo — se si fosse 
trattato di ben altri sori. 

= Chi non F avrebbe previsto? — I Cir- 
coli cosi costituiti: — I. JNon potevano non 
ridurre 'il bbne pubblico no’ stretti cancel- 
li del bene personale de’ suoi compónenti : 
— II. Non potevano iloti annultarc i*'dritti 
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politici ed anche individuali dell’ immensa 
maggioranza: — Ili. iNon potevano non for - 
viare l’azione governativa . . . c quello ch’é 
straordinario non potevano non imbarazza- 
re e paralizzare 1* azione stessa de’ Libe- 
rali, — e dejla Setta. 

§ V. / 'Circoli è la Sella . 

La setta istituita dal Mazzini poggia Su 
due elementi' orientali: la cieca ubbidienza 
ed il secreto (*)— Nata ‘per servire d’ istru* 
inculo alla politica di un genio infernale , * 
essa deve trovare la più perfetta docilità 
ne 1 suoi adepti Operando con mezzi mo- 
rali, più die con i materiali nella sola in- 
visìbili fà è fi posta la sua forza — Uri colpo 
di stile , un’ anonimo , uno spavento popo- 
lare etc, eie., perdono tutta la importanza,, 
non possono influire su quelli che hanno un 
potere effettivo, se non sono circondati dal 
mistero, — dall’ ignoto ... e dal corredo 
di que’ fantasmi che crea la fantasia — Di- 
ventano tante carte litografiche senza il pre- 
stigio del chiuso e delle lenti di una lan- 
terna magica. — I Circoli formali per la 
maggior parte di Forensi non potevano nou 
essere rumorosi,' inconcludenti, ciarlieri etc. 
— In un solo modo avrebbero potuto esse- 
re utili alla sella, quando (come fecero nei 

■ (*) Vedi il Catechismo della gì òr a- 
HE ITALIA. * 
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j82o i dicasteri e le vendite carbonarie o 
come fecero nel 1799 lo Loggie Masoniche) 
avessero operate secondo gli ordini ed i co* 
mandi del Dittatore — Invece avevano in- 
teresse ad ordinare e comandare per impul- 
so ingenito e nell’ interesse proprio, — altri- 
menti come ottenere quegl’ impieghi, soddi- 
sfare quelle vendette, carpire quelle conces- 
sioni eh* erano d’ individuale interesse de’ 
principali componenti ? — Che anzi 1* esca 
di appartenere a riunioni cosi profittevoli , 
fece si che i convertiti ed i convertitori si 
emulassero a vicenda per ampliarne il nume- 
ro — • Trattavasi che ogni commissione go- 
vernativa di un circolo ambiva dare e pur 
troppo dava, anche nel momento verde , de’ 
Ministri allo Stato ! 

§. VI. 1 Circoli ed i liberali. 

7=* I Circoli non solo erano nocevoli al- 
1* unità settaria , ma contrariavano anche 
le vedute de’ Liberali — Tra gli ambiziosi 
de’ circoli , ’i fanatici o venduti soci della 
Setta, ed i Liberali yi é una gran differen- 
za;— -i membri de’ circoli vogliono raggiun- 
gere il loro scopo con gl* intrighi ; i setta- 
ri con i pugnali , i liberali con i sofismi. 
— Udite di questi ultimi i voti e le spe- 
ranze. c Se vi è al mondo spettacolo degno 
dell’ammirazione de’ secoli, (dice uno de’ 
loro) egli è uu popolo qhe da lungo tem- 
po prostrato innanzi a straniere nazioni, sol- 


Digitized by Googl 



» 

lo al peso di prolungati tirannidi, scuotasi 
ad un tratto, mosso non già da sdegno, nè 
da feroce, brama di libertà , nè da deside- 
rio di subita vendetta ; bensì dalla lucida 
nozione de’ propri dritti, da rispettosa divo- 
zione ad essi, e da ferma risoluzione di vo- 
lerli da tulli riconosciuti e non contrastati; 
— risoluzione paziente ed immutabile , del- 
la quale si compiace quel popolo, disposto 
essendo a progredire lentamente nella con- 
quista , a non, irritare i nemici con vanto 
precoce , a mostrarsi soddisfatto di riave- 
re a titolo di favore ciò che a lui spelta 
e si debbe . . Ora questo popolo potrà 
essere 1* Italiano, se coloro che 1’ amano al- 
tro intento non si propongono se non di con- 
vincere e persuadere, -r- e mettendosi va- 
lorosamente ali’ opra sentono il conforto di 
lieta' speranza, — chè il dimostrare il ve- 
ro, l’ invitare al bene non è impresa cotan- 
to ardua, da richiedere animo più che co- 
mune ì . ■ - /' . ’ 

—Vuol dire che i liberali si propongono 
combattere con le argomentazioni : 

—Si, da veri utopetici, figurano un mon- 
do tutto loro,— -credono possibile animarlo, 
dirigerlo; ma sempre a forzd di calcoli, di 
criterio ... di ragiqne — * Le discussioni 
tumultuose de’ circoli, le arcani disposizio- 
ni della setta sono considerate come diame- 
tralmente contrarie a’ loro proponimenti. 

= Essi hanno viva la memoria e forse 
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T esperienza dell* inutilità delle sommosse 
è 'delle violenze ... •' '* 

= Volete conoscere qual è il quadro in 
cui raggruppano tutta la storia del passa- 
to?- — Eccolo nella stessa maniera Come lo 
espone, e con molta rapidità, uno de’ loro: 
— « Que’ popoli che ricevuti avevano dal* 
1’ Italia i primi insegnamenti del vivere ci- 
vile, contro a lei si volsero quando , tutta 
assorta appunto nelle arti, le scienze, P in- 
dustria, il commercio (cose tutte che figi e 
della pace possono ehiamarsijaveva disimpa- 
rato la guerra e tutto ciò che alla guerra 
compete — Il medio evo fu dall’Italia ini- 
•piegalo a dare allo spinto /’ impero sulla 
forza materiale , — e terminato che fu appena 
il medio evo, l’Italia soggiacque alla forza ma- 
teriale ch’ella non aveva potuto seggiocarc!» 

ti iNel medio evo le lorze non erano in- 
dividuali ed un valorosissimo guerriero ba- 
stava talora a mettere in fuga un esercitò, 
che .ua esercito eomponevasi allora d* una 
mano d’ uomini — Poteva in allora 1’ Italia 
gareggiare cogli altri popoli — • Ma poco a 
poco andarono gli eserciti stringendosi per 
la disciplina in una certa unità, cessarono 
gli individui dall’ avere lanfa e si gran' par- 
te ne’ destini delle armato e la vittoria fu 
per lo più da quella banda che. di maggio- 
ri truppe disponevar-Partita l’Italia in nu- 
merose provincie non poteva mettere in pie- 
di eserciti che contrastassero cogli altri del - 
P estere potenze , c tanto mcuo cou quelli 
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di Carlo* V, che riuniva in só il doppio ti* 
tolo il’ Imperatore di Germania , e Re 
Spagna. — La rivalità di Carlo V e di Fran- 
cesco I di Francia, che ambidue solevano 
signoreggiare 1 * Italia , fece sì che questa 
infelice contrada rimase quasi legittima pre- 
da ile’ Stftcessori di questo o quello — nè 
mai potè spogliami dell ’ abito di volgersi 
oli ’ ttnó per impetrare la propria liber'a- 
Ztone dall’altro 2. ' 

, 2) Cosi andarono le cose sino al tremen- 

do scoppio delia rivolifzione dell’ ottantano- 
ve — Aveva questa cosi per principio come * 
perjìne di restituire agli oppressi i diritti 
loro ; di far succedere il rispetto della ra- 
gione a quello della forza — Appena fu pro- 
clamato questo principio , che caddero ad 
un tratto le catene d 5 Italia — Traversano 
vincitori i Francesi la penisola, ne caccia- 
no i Tedeschi I — Tanto è vero che la giu- 
stizia ed i nazionali popolari diritti non pos- 
sono essere proclamati in Europa , senza 
che tosto risorga l’Italia! — Allora formossi 
la repubblica Romàna é là Cisalpina, fu li- 
bera la stampa, furono armali i cittadini, e 
chiamati a partecipare al reggimento del 
Paese i. 

j Ma non andò guari che mutossi l* a- 
spetto delle cose — Per far cessare le stra- 
gi intestine erasi intervoluto in Francia 
un sistema di guerra collo straniero — Un 
giovane capitano obbedito e adorato sul 
campo , nel campo \olea rimanere , per- 
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eh è non obbedito né adoràtp fuori di. esso 
— Perciò prolunga le gberre — Diventato 
si guore assoluto dell’ esercito,-— riuscito atl 
intimorire le civili autorità, — ed a l'arsi 
accettare come arbitro della Francia tutta, 
si accorce che cresciuto nella guerra gli 
sarebbe nocevole la pace; che i Sbrani del- 
F Europa nou lo considererebbero ad essi pa- 
ri se da esso non minacciati o vinti; — co- 
nobbe infine che i principi di eguaglianza 
e libertà proclamati dalla rivoluzione Fran- 
cese sarebbero ad esso contrari; né potersi 
egli mantenere nell’ alto seggio in cui erasi 
posto, se non col sostituire a que princìpi 
r inebbr.iante desiderio di gloria e la sod- 
disfazione continuala di quello — Allora tac- 
que la voce del diritto che aveva echeg- 
giato ; * — allora ricominciò il regno della 
forza , la forza de’ più ; — allora tramonta 
spuntalo appena il sole d’ Italia,— ricadde 
la infelice contrada nella servitù che sem- 
pre la tiene oppressa, ogui qualvolta le con- 
tese sono risolte in favore della parte più 
numerosa— Gli anni dell’ impero furono per 
.1’ Italia anni di schiavitù, né la caduta di 
Napoleone .liberolla; imperocché cadeva an- 
eli 1 esso, 1’ imperadore de 1 francesi, alla coa- 
lizione deli’ Europa tutta, alla forza dei più; 
—forza sempre fatale all'italiana libertà*. 

, * ^'tornata sotto le varie tirannidi che 

già la calpestavano prima che scoppiasse la 
rivoluzione Francese dell’ otlantanove ; — 
impaziente vi soggiacque per alcuni anni , 
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finché quella Francia da cui erale quaran- 
f anni prima discesa una passaggiera liber- 
tà proclamò di nuovQ 1' era. del diritto, — 
l’ indipendenza de’popoli; — la sovranità loro; 
— la decadenza deila forza brutale o ma- 
teriale , tanto nell* individuo , quanto nelle 
moltitudini j. • 

> Niun orecchio si apri cosi pronto a ri- 
cevere quelle parole come F Italiano — Pòco 
avvezzo a sperare nel solo e nudo dritto , 
il popolo d’ Italia sperò dall’ armi il trinfo 
ili un principio che sulla ragione si poggia 
— Bramò la guerra fra la Francia, perso- 
nificazione di quel principio e l’Aufrica per- 
sonificazione dell’ opposto, cioè della sogge- 
zione dei Popoli procacciata colla forza ma- 
teriale — Quel desiderio non fu sodisfatto, e 
forse per Io meglio dell’ Italia stessa, im- 
perocché il sostenere coll' armi il principio 
del drillo egli era un errore che nell ' ot- 
tantanove aveva cagionato la rovina del 
principio ; — Fortunati dunque furono gli o- 
slacoli che nel j83o impedirono a’ France- 
si il ricominciare le guerriere scorrerie per 
l’Europa e le sconfitte che risposero ai sol- 
levamenti degli Italiani; — quasi volesse la 
Provvidenza far conoscere che solo nella 
parola, nell ’ idea, nell ’ argomento stanno 
le armi vere della libertà 

= Ed hanno un piano nell’ adoperarle ? 
= Certamente: — ■ Giova conoscerlo : — • 
* abbandonata fa speranza di una guerra 
europea iutotuo a quo’ due principi del di- 

i. 
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ritto de’ popoli ad essere sovrani — - c del 
dr.tto de 1 sovrani ad essere monarchi ,• — 
mancata la liducia nel buon successo delle 
sommosse, si fermarono un momento gl’ I- 
taliUni rifletteudd .a’ casi loro a’ Princi- 
pali di essi si appresenta quasi simultanea- . 
mente un pensiero e fu questo: noi procla- 
meremo la sovranità delle nazioni ed in i- 
special modo della Italiana , adoperando 
tulli i mezzi possibili di persuasione : — Noi 
la dipingeremo bellissima all ' immagina - 
z one delle donne , «e’ romanzi ; — Noi la e- 
i muderemo gloriosa alla generosità della 
gioventù , nelle Istorie ; — Noi la valuteremo 
utilissima alla speculazione de' commer- 
cianti, ne' giornali e nelle corrispondenze; 
— Noi la predicheremo salvatrice agli op- 
presst ; — ausilialrice agli industriosi; — 
soccorritrice a' poveri . . . . la sorgente 
di ogni bene a TUTTI: — Cosi vinceremo 
senza soldati, senza impiegati, senza tesoro, 
anzi facendo inchinare come innanzi al 
ferro eterno ogni Potestà, ogni Domina- 
zione, ogni Valore ... 

= Il Catechismo della giovane Italia, — 
il Piano de’ liberali, — e l’ Organico de’eir- 
coli sono Irò documenti che fanno conosce- 
re all’ evidenza il carattere e le attitudini 
di coloro che ne hanno giurata l’esecu- 
zione ... * • 

= Avremo in prosieguo l’ opportunità di 
vedere attuali questi caratteri, c queste at- 
titudini. 

* 

' / 
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.. §. VII. / Circoli ed il Governo. '*■**». 

Un Circolo non appena riusciva a dare un * 
Ministro voleva vedere in impiego i suoi 
componenti — * Non incaricavasi punto che 
un’ Uomo di forte o di debole ingegno, di 
grande o di piccolo cuore , non appena é 
promosso a Ministro trovasi in una fase di 
piena sorpresa : — nelle sue vedute succede 
uti’ inevitabile e necessario cambiamento— 
Egli vede dall’ alto, quanto vedeva dal bas- 
so: — trovasi forse al contatto con gli stessi 
Uomini, tratta forsi gli stessi affari, ed in- 
tanto sente il bisogno di valutare diversa* 
mento quegli uomini e quegli 'affari — La 
stessa sfera delle sue impressionabilità tro- 
vasi cangiata. — Un Segretario di Circolo 
prometteva le più lusinghiere cose, per es- 
sere spinto al posto di Segretario di Stato: 
prometteva e di buona fede, perché sentiva 
e pensava essere del suo interesse conSèr» 
varsi gir amici ed aderenti: — le sue pro- 
messe -erano raccolte come cambiali a vi- 
ste. . . Ed ecco giungere il giorno della sca- 
denza: come soddisfare lutti ?— Egli vede- 
va quelli del suo Circolo in concorrenza tra 
loro : — vedeva quelli degl’. innumerevo- 
li altri Circoli, della Capitale e delle Pro- 
vincie anebe in concorrenza tra loro e col 
suo circolo: -^-vedeva il merito di colo- 
ro che occupavano- le. ambite cariche e le 
conseguenze dello ingiustizie nel cacciarne- • 
li : — vedeva la smania universale di avere 

J# ’ ' • 
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cariche,— ottime càriche, — nelle migliori • 
residenze: quindi era obbligato a passare le 
sue ore tra ie minàccie degli unì, F esigen- 
ze degli altri, i clamori di lutti, i rimorsi 
propri !... 

Come quindi attendere alla direzione del 
ri parli me uto affidatogli? — Come conoscer- 
ne soltanto le attribuzioni? — Il movimento 
governativo dovevasi necessariamente arre- 
stare . . . finché non fossero appagate le 
più imperiose e potenti ambizioni— E quan- 
do finalmente giungeva a dare a queste am- 
bizioni una occupazione, trovava di averle 
occupate in offici di cui non conoscevano i 
doveri, ed intanto cercavano rapportare, ri- 
solvere, regolare come credevano — Avve- 
niva pertanto che ogni officio (che nel mec- 
canismo governativo è come una piccola 
ruota inserviente progressivamente e deter- 
minatamente al movimento di una gran ruo- 
ta ) a maggior torneato del Ministro ora i* 
solava le sue rotazioni, — ora le accelerava 
— ora le ritardava e sempre fuori tempo .. . 
Quindi dissesto, attrito, confragazione !... 

JNon potendosi soddisfare tutte le ambizio- 
ni con gF impieghi determinate dalle rispet- 
tive leggi organiche delle diverse pubbliche 
amministrazioni, F influenza prepotente dei 
Circoli faceva ricorrere alla creazione di 
nuòvi offici e. tra questi quelli de’ Commis- 
sari straordinari, — Commissari componenti 
innumerevoli commissioni , — Commissari 
coadiutori etc. etc. 
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Ognuno di questi Commissari aveva i suoi 
principi ed i suoi interessi , — diversi da 
quelli della legislazione in vigore , diversi 
da quelli degli antichi, ed anche de’ nuovi 
funzionari , — Intanto bisognava che questi 
principi e quest’ interessi divenissero nazio- 
nali, — epperò un’altra sorgente di rappor- 
ti, di reclami, di aringhe, di articoli volan- 
ti e di articoli inseriti !... Caosse vero in 
tutti i rami governativi! — Caosse. che in 
nessuna rivoluzione si é mai verificato. . . 

= Come in nessuna rivoluzione ?... 

= In nessuna: — Volete rimontare all’ir- . 
ruzione de’ barbari ? — Ebbene in quel tem- 
po la forza costituiva il dritto ed il princi- 
pio e I* interesse de la forza dettavano le 
leggi: erano leggi inique, ma consentanee, 
unisone conseguenti: — Volete venire a’ tem- 
pi moderni, a’nostri tempi? Ebbene nel 1799 
gli Uomini ch’orano alla testa del governo, 
avevano proclamato il principio democratico; 
—principio da giacobino, ma le leggi che 
ne ritrassero, erano leggi consentanee, u- 
nisone, conscguenti — l\el 1820 si procla- 
mava il principio monarchico-democratico , 
— principio impossibile, ma pure quali del- 
le leggi emanate nel nonimestre non fu con- 
sentanea, unisona, conscguente a quel prin- 
cipio? — Invece tutti i tentativi legislativi 
del primo momento verde ( poiché a sempli- 
ci tentativi si riducono ) da qual principio 
partono, quale scopo si prefiggono? — Sono 
figli del Caosse, sono elementi del Caosse... 


Di 
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Nell’ organico dei Circoli osservasi tra gli 

otto Comitati una divisione delle materie go- 
vernative; ma è ideate per meglio tenere di 
vista ed iiijliiire su i diversi Ministeri: è 

ideata per disordinare e confondere con mag- 
giore efficacia . . . D’ altronde rimangono 
un’ idea c nulla più, poiché di quei Comi- 
tati, solo quello che si occupa dell’ esito e 
dell’introito é una realtà. — Le materie ven- 
gono trattate da tutti in pieno Coro, tra le 
assordanti vociferazioni delle prcccnnate stra- 
ripanti voglie. > 

=Ma, mi pare avere udito esservi un in- 
si nuazione a’ termini della quale si doves- 
se prima distruggere lutto e poi edificare. 
— L’ apparente confusione potrebbe essere 
un demoniaco consiglio all’ nopo attuato. 

= No; poiché le insinuazioni che Jin 
dal f84y venivano dall’ infernale straniero 
$ono le segmenti ; 

» 

§. VIIL. 1 Circoli e le insinuazioni 
intorno . alle leggi. 

»Giova prima d’ ogni cosa conoscere per- 
fettamente le forze nostre e degli avversa- 
ri; — le cose di cui difettiamo—- le altre che 
distruggere dovremo i. 

,)E incominciando dalle nostre forze, con- 
viene non illudersi sull’ attuale condizione 
degli Stati italiani ». 

> Primo: — il Governo Pontificio,, del qua-, 
le si nutrono tante speranze e che di buon 
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grado vorremmo ora proporre agli allrì Prin- 
cipi come modello, deve necessariamente tra- 
sformarsi da cima a fondò. — E se alcuno 
ei tacciasse di esagerazione ,’ osserveremo 
che negli Stati Pontifici sussiste ancora la 
legislazione de’ primi anni del medio evo , 
peggiorata ancora dalle usurpazioni die non 
si lasciò mai di operare a danno del pote- 
re temporale d’ Europa (??) — Cosi negli 
Stati Pontifici avvi nel massimo rigore la 
dura legge germanica, che condanna le don- 
ne a perpetua tutela: non arrossendo talo- 
ra di chiamare il figlio a tutore della ma- 
dre: — avvi la dura legge della superstizio- 
ne romana che tiene . chiusi e vigilati gli 
ebrei al pari di belve ne’ serragli; — avvi 
la dura legge del fanatismo di religione clic 
trasforma ogni allo dèi pensiero in delitto 
di empietà e tal delitto vuol castigare con 
pene che annullano le eterne promesse pc’ 
peccatori ostinali; —avvi il tribunale della 
inquisizione: — avvi infine quella moltitudine 
di giurisdizioni e di tribunali che sono in- 
dizio di corrottissima società; ossia di una 
società fondata sopra ingiusti privilegi, la 
quale non si accinse mai all’ impresa di ri- 
formare quelle fra le sue leggi che più non 
confacevano ai mutati costumi ed ai tem- 
pi.— -Non si acciecliino dunque i partigiani 
dell* attuale Pontefice (!!) — Non si tenga- 
no per soddisfatti quando loro promette al- 
cune riforme e li chiama a sé, perchè ad 
eseguirà tale intento lo aiutino; non si ten- 
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gano per soddisfatti di udire che egli vuo- 
te partecipi gl* Israeliti delle limosine che 
distribuisce àgli indigenti; ma si ricordino 
che negli Stati Pontifici è necessario un to- 
tale mutamento delle leggi, delle giurisdi- 
zioni, delle istituzioni, dell 1 amministrazione, 
ece., e che tale mutamento deve, per esse- 
re salutare, venir eseguito dalla nazione me- 
desima e non dal capo di essa — • Innanzi 
dunque di procedere alle speciali riforme di 
questo o quel codice , di questo o quell* i- 
stituto, conviene si stabilisca il principio del 
dritto popolare al reggimento dello Stato , 
e si fissi il modo di chiamare il popolo, o 
coloro che il rappresentano, ad un naziona- 
le consesso in cui si dibattano gli interes- 
si del paese , e si formino le leggi e gli 
ordinamenti— A. ciò vorremmo si dirizzasse- 
ro* tutti gli sforzi dei liberali moderati , i 
quali impresero ad ottenere la necessaria li- 
bertà dalle concessioni che il buon senso de* 
Principi loro addita come inevitabili — A ciò 
e non ad altro ; imperocché nessuna delle 
istituzioni- che oggi concederebbero^ Sovrani 
non potrebbe essere considerata nè come sta- 
bile, nè come legittima, non . avendo la na- 
zione cooperato al concepimento di essa.— 
Negli Stati Pontifici occorre nientemeno che 
distruggere tutto V attuale reggimento , e 
chiamare il popolo a crearne un nuovo — 
Né siamo cosi frenetici da chiedere che sif- 
fatta dissoluzione e rinnovazione abbia aver 
luogo tn breve tempo— Molti e molti anni 
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passeranno invece prima eh’ essa sia , non 
che compila, incominciata. — Basti por ora 
l’ indicare essere quello lo scopo verso cui 
tendere debbono i liberali, e di pochissimo 
momento potersi dire que’ mutamenti che 
ad esso non agevolino la via j. 

j Secondo : — Lo stesso a un dipresso 
può dirsi della Toscana, ove non vi ha rap- 
presentanza nazionale di sorta alcuna, seb- 
bene, per dire il vero, le cose da distrug- 
gere siano in minore numero che negli Sta- 
ti Pontifici. 

a Terzo: — Nel regno di Napoli e nel 
Piemonte sussistono tuttora non poche trac- 
cia dell’ antico Municipio e del comune ita- 
liano. — Le franchigie municipali, e quel- 
la specie di libertà di che godevano i co- 
muni non sarebbero confacenti al bisogno 
del secolo decimonono. — L’impnlso che die-, 
de la vita ai comuni tendeva a dividere in 
minutissime parli un tutto, ed a introdurre la 
vita individuale colle sue gare e le sue gelosie 
nelle membra di un corpo cui prima serviva- 
no. — Oggi invece i popoli inclinano a com- 
porsi a grandi unità , secondo la origine 
loro ; le nazioui si ordinano per famiglia, 
e i discendenti di ognuna delle molte tribù 
venute tanti secoli addietro in Europa, ri- 
cordando la culla comune si considerano co- 
me fratelli. — Accaddero in vero certe unio- 
ni di popolo, mediante le quali una nuova 
nazione rampollò da due diverse nazioni stret- 
te insieme dalla sorte o dagli avvenimenti. 


Dk 


Ma Je nazioni forzatamente avvinte ad al- 
tre nazioni fra le quali non si opeiò la bra- 
mata fusione, vogliono oggi rompere 1- ille- 
gittimo nodo, e cercano riaccostarsi agli al- 
tri popoli discesi dal medesimo stipile. — • 
Le antiche rivalità che accesero tante e si 
disastrose guerre fra i vicini comuni sono *- 
oggi spente non -solo, ma cancellale persi- 
no dalla memoria delle genti, e le istituzio- 
ni che tendevano a fare sussistere ogni pic- 
cola borgata indipendente, anzi, a dispetto 
delle circonvicine , più non convengono al 
secol nostro. — Tranne in qualche breve mor 
mento e in certe imperiosissime circostanze, 
il principio della associazione rimase igno- 
te ai comuni, i quali considerandosi gli uui 
agli altri come rivali e nemici* proponeva n- 
si precisamente di vivere ognuno da per sé, 
danneggiandosi reciprocamente quanto po- 
tevano e sapevano — Ornai si vuole che uno 
stalo sia grande, ed omogeneo; che le prò 
vincie di esso si aiutino a vicenda; che le 
fertili campagne non siano nè oppresse dal- 
le industri città nè di èsse tiranne. — Si 
vuole che la stessa aura di vita scorra in 
tutto lo Stato, passando dal cuore alle mem- 
bra e ritornando dalle membra al cuore.— 
Chiaro appare pertanto che T egoistiche i- 
stituzioni comunali dell’ evo medio non pon- 
no essere serbate intatte in paese che vuol 
essere libero ai tempi nostri.— -Ma vi sono 
però Certi principi di libertà che , servito 
avendo di base alia costituzione dei comu- 


Digitized by Googte 



* . .61 

ni, non debbono essere considerati come vie- 
tali e fuori d’ uso. — Nel comune, per esem- 
pio, il principio della rappresentanza nazio- 
nale c del diritto posseduto dal popolo di 
intervenire nel patrio reggimento è in mo- 
do esplicito proclamato e stabilito.— Questo 
principio è il fondamento delle libertà tutte, 
e cosi essendo , ognuno può intendere che 
laddove la costituzione comunale esiste, ed 
é basata. sulla rappresentanza nazionale, il 
principio della libertà sussiste ed è rispet- 
tato. — la Napoli adunque c nel Piemonte i 
comuni essendo discretamente costituiti ed 
ammessi a prendere parte nel governo del- 
le cose loro Crediamo che ivi non sia in- 
dispensabile il distruggere ogui cosa ed il 
.ricostruire su nuova base, e basti : — /. /e- 
liminare a poco a poco le leggi che ostano 
al principio contenuto nella costituzione co - 
tannale — 2 . il dare sempre maggiore svi « 
luppo a quel principio stesso — 3* il fare 
sì che da esso dipendano le leggi e le isti- 
tuzioni tutte » . 

Lo straniero avrebbe desiderato un’ ope- 
rare lento e progressivo— le sue insinua- 
zioni, erano conformi alle istruzioni date 
dal Catechismo della giovane Italia— Una 
subita confusione non poteva desiderarsi da 
chi voleva rovinate le feraci risorse dell’i- 
talica attività — Non poteva desiderarsi: — 
Primo — perchè le azioni violente fanno sor- 
gere le reazioni istantanee che ne distrug- 
gono gli effetti— Secondo — perchè un potè- 


re che non ha un piano e non procede con 
metodo cade al primò urlo — Terzo — perché 
nel disordine dell* operare avviene che scam- 
biano tulio, e tanto da sostituire il danno 
ed il male all 1 utile ed al bene. 

§. IX. 1 Circoli e le insinuazioni 

intorno a' Principi. 

% * « 

E se la subita confusione apportava dan- 
no — allarmava gl* interessi da distruggere, 
— paralizzava ogni modifica legislativa, mol- 
to più doveva annientare la forza delle in- 
sinuazioni in quanto a’ modi di trattare i 
Principi — • Esse consigliavano; 

Ptfino: — Per poco che i sovrani d’ Italia 
non si mostrino del' tutto alieni alle voglie 
dei. popoli loro, questi debbono sforzarsi di 
piegarveli, mettendo in opra e te lodi , e 
le ' acclamazioni , e gli incitamenti , e le 
petizioni , e le tacite minacce. 

: Secondo:— li Duca di Toscana che verso 

Y Austria inchinava, fu dal popolo con que- 
sti mezzi costretto ad allentare il freno che 
teneva serva la stampa — Si continui : e 
do sari per ogni altra concessione. 

' Terzo: — Nel Piemonte va educandosi il 
popolo nell’ urte di rendersi favorevole il 
principe; se non che sembra*, che ivi vada* 
no a gara principe e popolo nello spinger- 
vi- vicendevolmente per la medesima via- 
li popolo spinge il re; ma forse il re vuole 
che. lo spinga il popolo, e do eccita in se- 
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greto a dargli tale impulso. — Certe egli é 
che tanto il principe quanto il popolo desi- 
derauo le stesse cose; nè ardiscono il pro- 
prio desiderio fare manifesto se non copren- 
dolo reciprocamente coll’ altrui.. — Cosi il 
popolo scrive e parla contro l’Austria, per- 
ché sa di fare cosa non discara al re; men- 
tre il re non raffrena, anzi sollecita quegli 
slanci, perché, die’ egli non vuole opporsi al 
sentimento generale. — Quelle dueforzeche a 
vicenda si ajutano ed operano concordemen- 
te , otterranno maggiori effetti che non si 
crede. — Già il re si é dichiarato avverso 
all’ Austria , e simili dichiarazione fu ac- 
colta dal popolo con un entusiasmo tale , 
che rese impossibile una contraria susse- 
guente dichiarazione del re. — Si presenti 
la opportunità di compiere un atto informa* 
to da quella avversarne, sicché questa dall* 
astrazione passi alla realità, e il popolo ac- 
coglierà l’ evento con gioja ed applauso tale 
che renderà impossibile il prolungarsi della 
pace fra l’Austria e il Piemonte. — Venisse 
la guerra o solamente una minaccia di guer- 
ra, e il re di Piemonte sentirebbe la neces- 
sità di affezionarsi in modo indissolubile il 
suo popolo non solo, ma di chiamare a sé 
1’ affetto degli Italiani tulli , di presentare 
loro la propria causa come italiana, di ot- 
tenere insomma la cooperazione dell’ Italia 
intera. — - Che se invece incorni noiasse fra 
esso ed il suo popolo 1’ alternare tante vol- 
te in altre parti ripetuto delle concessioni 
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sovrane e dellé popolari pretese o esigen- 
ze , accadrebbe forse che spaventato U re 
pel rapido procedere, più non sapendo co- 
me né frenare le imperiose istanze del pò* 
polo, nè rallentare il declinare della reale 
autorità, vorrebbe chiamare I’ attenziene e 
F energia popolare ad altre materie, e gli 
, additerebbe, i* Austria come il nemico che 
importerebbe il vincere e disarmare, men- 
tre accennerebbe a sé medesimo come al 
bolo capo che contro all’ Austria può guida- 
re Io sdegno ‘italiano.— In questo modo se 
la guerra fra 1* Austria e il Piemonte tra- 
scinerebbe necesseriamente con sé la con- 
cessione per parte del re piemontese di mol- 
te popolari e liberali istituzioni, dall* altra 
. la concessione di tali libertà , e l’ impulso 
che siffatte 'concessioni comunicherebbero ài 
popolo, potrebbero produrre la guerra coU* 
Austria. — E intanto si il principe, che il 
popolo - tendono a questo doppio fine: guer- 
ra coll* Austria e concessioni di istituzioni 
liberali. Il primo di questi due fini, che sa- 
rà anche solo in parte raggiunto, produrrà 
in un subito il conseguimento dell’altro.— 
L’ aspettativa non può prolungarsi di molto. 

Quarto; — In Napoli le cose camminano 
a rovescio del Piemonte; chè in Napoli coo- 
Irastano perpetuamente fra loro le tendèn- 
ze nazionali e le sovrane (??!) mentre nel 
Piemonte, si ajutano.— Siffatto stato si pro- 
lungherà sino a che nascerà una collisione 
fra il principe ed U popolo, nella quale il 
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più debole, il più irresoluto, il più incerto 
del proprio operare, dei pròpri interessi ce- 
derà. 

Quinto: — Bisogna che in Napoli si evi- 
tano due estremi : — farsi trascinare alla 
ri concentrazione del 1820 così bene orga- 
nizsata dalla tirannide, per inutilizzare con 
la sua influenza le operazioni popolari; — »• 
farsi trascinare a movimenti incomposti e 
disordinati — Deve farsi il contrario .del 
J S20 , bisogna ciré il Popolo* con le lodi 
ottenga e non strappi dal Principe. 

= Intanto i Circoli strappano invece di 
ottenere I ' 

* i 

§. X. I Circoli ed ì Moderati.. 

* * » 

• *• 

= Né meno contrari a’ divisamene de* 
Moderati é V operare dé’ Circoli — ■ I Mo- 
derati dicono : 

1 Che a’ di nostri negli stati Romani, in 
Toscana , in Piemonte possa e debba col- 
tempo formarsi un partito moderato é da 
sperarsi — Che in questi stessi paesi potesse 
esservi chi considerando le cose superfi- 
cialmente, ed interpellando allo stesso mo- 
do alcunP scritti , s’ iudispettisse dei mode- 
rati e scambiasse la moderazione colla pau- 
ru o peggio , non sarà pur troppo difficile 
il capirlo; come non vi sarà chi voglia a- 
dontàrsi, se questa parola suoni ingrata pur 
troppo a Milano, a Parma, a Modena y a 
Napoli ». 
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=> Per verità é troppo vaga .la parola 
moderazione ,. ed in politica é sempre pe- 
ricoloso F indeterminato. 

ss In che sta 1* essere moderato ? — 
Eccolo come quelli che se ne intitolano y 
là intendono : 

1 Primo:— dato un governo i cui limiti 
di autorità e potenza siano fissi, e che ri- 
conosca diritti ed azione politica nei citta- 
dini; nell’ esercizio di questi diritti volti a 
sostenere , modificare, od avanzare il siste- 
ma politico governativo, si potrà essere mo- 
derato a. • 

j Secondo; — ■' dato un governo che ac- 
cordi qualche principio di azione indiretta 
nella cosa pubblica, si potrà dir moderato 
chi vorrà contenersi entro i limiti segna* 
ti dalle fatte' concessioni , pur tentando di 
pacificamente svolgerle con ragionato pro- 
gresso a. . . 

a Terzo:— dato un governo che consideri 
i. popoli come àrmenti, Ia miseria inaspren- 
do gli animi, renderà i desideri superlativi^ 
la conculcazione di ogni diritto, facendo du- 
bitare di ogni giustizia, la moderazione po- 
trà, pur troppo venir interpretata viltà, iner- 
zia 0 tradimento a. - 

», ss S’é cosi, avvi una distinzione tra que’ 
partiti che chiamansi moderati in Francia, 
Spagna , ccc. e quelli che aspirano a tale 
titolo in Italia ? a 

= Dagli italiani moderati si esprime que- 
sta distinzione cosi ; 
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j> Primo : — Moderati in Fradicia chia- ! 

mansi coloro die si credono in dovere di 
mantenere potenti e forti gli ordini politici 5 

e sociali che costituirono il sistema di gover- 
no fondato nel i 83 o; e questo partito si riat- 
tacca, per non risalir oltre, a quello che 
sino dal 181 5 difese sempre il principio mo- . 
narchico-cosliluzionale, somministrò sotto la 
restaurazione i più fermi campioni del li- 
beralismo europeo, delia libertà della stam- 
pa, della dignità ed interessi nazionali con-* 
tro il partito dominante. 

1 Secondo: — - Moderati , ossia dottrinari 
ed anche conservatori chiamansi pure' in 
Francia , quelli che appoggiandosi a prin- 
cipii più speculativi che pratici, e più Glo- 
solici clic cittadini , si mostrano più gelosi , 
delle loro dottrine che non del sentimento, 
dell’ opinione nazionale. 

» Terzo: — Nascon^onsi sotto tale deno- 
minazione anche quelli che sospettando qua- 
si ogni progresso negli ordini e nelle istitu- 
zioni politiche, freddi e sistematici sforzansi 
d’ inchiudere fatti e passioni nel circolo di 
preconcette idee: — Uomini che giunti al por 
t#»re opposero spesso Tesagerazione aircsage- 
razione,noqrifuggirono dadeggi eccezionali 
che, privati, avrebbero altre volte combattuto 
con ogni loro possa, — Uomini che danno al 
inondo il tristo spettacolo di una politica che 
si trascina incabaleed iutrighi.che rinnegan- 
do i più vitali principi, li sacrificano a va- 
ni illusorii interessi, e sordi alla loro pio- 
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pria massima sacramentale che non avvi di- 
ritto contro il diritto; mostrano come le più 
rare doti possano venire snaturate da un cie- 
co orgoglio, da un 7 iosaziabile avidità di do- 
minio e di potenza». 

» Quarto: — L’ errore dunque di molli 
italiani riguardo al nome di moderati pro- 
viene da che essi ne portano giudizio sotto 
1’ impressione d’ idee dedotte da un ordine 
di •cose affatto straniere alle nostre condizio- 
ni politiche, — il moderato francese o spa- 
limelo, — il conservatore inglese, non aven- 
do ancora relazione -alcuna col moderato i- 
taliano; onde Gioberti, ebbe a dire, che co- 
iai che nella Gran Brettagna è in voce di 
superlativo , sfuggirebbe docilmente in al- 
tre parti di Europa ali * infamia di mo- 
deralo » . ... 

• Gioberti dice così? . . . 

ss Ma che non dice Gioberti ? — Egli a- 
spira a divenire il dottore di ogni Chiesa., 
r apostolo di ogni partito . . . parleremo di 
lui, — per ora, — ritorniamo a 'moderati. 

- » Quinto: — l germi di opinione mode- 
rata potevano trovarsi in Italia, cd il rav- 
vivarli, il coltivarli era l’ opera cui si de- 
dicavano vari scrittori politici ; •— ma non 
avvi vero partito politico , ove non esiste 
un aggregato di cittadini , i quali nel Jet 
gale esercizio de’Ioro diritti politici, ne tra- 
zione diretta o indiretta che avere possano 
nel governo, concorrono in forza d' idee e 
principi comuni ad uno scopo identico — In 
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tal caso può esservi opinione moderata non 
partito moderato',— -1’ opinione non essendo 
che 1’ espressione del desiderio più o meno 
generale; mentreil partito è l’opinione che 
si traduce in fatti. 

» Sesto: — La moderazione . è vocabolo ' 
tale, cui ciascuno appiccare potrebbe la pro- 
pria chimera, considerandolo come termine 
relativo , se non si tenesse conto dei suoi 
principi fissi e determinati; — ne sia esempio 
eterno la rivoluzione francese, nella quale 
le opinioni ebbero un corso così rapido e 
iatale, che venivano trucidati come mode - 
rati coloro sfessi che pochi giorni prima 
erano giustamente tenuti per estremi. 

» Settimo : — Niuno quindi potrà dirsi 
giustamente moderato , se non conosce e 
proclama il punto da cui parte e quello cui 
vuole giungere , non potendosi neppure in 
politica determinare un centro senza cono- 
scerne la circonferenza, — fissare un punto 
di equilibrio senza conoscerne i due estremi]). 

j Oltavò: — A chi dunque chiedesse co- 
sa esprima la parola moderazione , é do- 
vere fargli osservare che 1* idea della mo-, 
derazionc in polìtica deve dedursi da quei 
principi primordiali dai quali si dee la mo- 
ralità, — la giustizia di ogni azione sì pub- 
blica che privata. 

> Nono: — Non si deve, nè si può con- 
cepire moderazione fuorché nel progresso , 
essendo impossibile disgiungerne 1* idea da 
quella di azione . 
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» Decimo: — La moderazione è la som» 
ma della civile saviezza, — virtù che si e- 
sercita alle prove, — che s 1 inspira nella co- 
scienza del diritto, — che misura , calcola , 
non avanza temeraria un passo, ma il pas- 
so fatto noii ritragga mai. — Dove avvi opi- 
nione o partito , dichiarati, operanti, dove 
tutto é moto , cangiamento, modificazione, 
dove succedono fatti che spinti oltre il da- 
to limite, potrebbero viziarne lo spìrito, co- 
là il partito della moderazione è il partito 
salvatore — Epperò di gran lunga s’ ingan- 
nerebbe chi supporre volesse che siavi sta- 
to chi abbia voluto predicare la moderazio- 
ne a quei tali che, dimentichi essere 1’ uo- 
mo di sua natura progrediente,- se ne stan- 
no immoti come termini.: — Che i moderati 
appartenessero a quella razza di esseri in- 
genui che tutto veggono colore di rosa,— 
nati per soffrire tutto, per credere tutto, per 
isperare tutto, per reggere a tutto ! » 

* Undccimo: — Questa moderazione, — 
virtù derelitta di difensori è divenuta sospet- 
ta ad alcuni fra i suoi stessi seguaci— sor- 
gerà improvviso a mostrare a tutti 1’ irre- 
pugnabile sua potenza.— E facendosi via ad 
un tratto tra le opinioni discordanti , essa 
clic raduna in sé la forza di tutte le buo- 
ne opinioni, dominerà suprema i fatti, ed 
imponendosi dà sé stessa al mondo, costrin- 
gerà anco i più acerbi suoi nemici a segui- 
tarla plaudenti nel suo generoso trionfo, a 
salutarla unanimi, ne’ gloriosi nomi di un 


Digitized by Goo; 


71 

Mamiani , di un Balbo , dei due d’ Aze- 
glio (!!!) — Ora qual è la voce che anime- 
rà i pòpoli Italiani sollevanlisi a nuova vi* 
la t — Quale la cqpaco a sedare ogni tu- 
multo , spegnere ogni ira , riunire tutte 
le menti in un' idea , tutti i cuori in un 
sentimento , se non la voce della modera- 
zione ? — Qual sarà il vincolo che strin- 
gerà con saldo nodo e Principi e popoli, se 
non. la moderazione? 

i Duodecima : — La moderazione ha i 
stioi limili; e siccome, appoggiata al di- 
ritto, sarà sempre virtù; in faccia alla for- 
za brutale, cieca, usurpatrice e provocante, 
la moderazione sarebbe debolezza, viltà,— 
Non avvi governo di fatto, per quanto po- 
tente si creda, che possa sfuggire a queste 
due inevitabili necessità, o regnare colla vio- 
lenza in un deserto, o cedere al diritto nel 
gran campo della ragione j. 

t> Dee imo terzo:— Negare i diritti dei po- 
poli sarebbe negare una forza nell* atto che 
spiega e manifesta la sua potenza: — cotale 
violare i diritti dei troni, sarebbe sconoscere 
una necessità sociale, negare diritti che si 
fondano sull’ umanità, sulla storia, ed è giu- 
stizia aggiungere , si fondano ora più che 
mai sull’ eterna gratitudine dei popoli — I 
tempi presenti sono tempi di prudenza e di 
grandi verità— Nemici ad ogni vecchio, co- 
me ad ogni nuovo pregiudizio, i moderali* 
debbono volere che.i governi sieno forti, 
rispettati, inviolabili, derivando la vera lo- 
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ro autorità dalle leggi che creano, la legit- 
timità degli atti che queste leggi esprimo- 
no ed armonizzano 5. , 

quello che pare i moderati avrebbe- 
ro voluto che la quistione riducendosi ne* 
stretti limiti della politica, non dasse luogo 
ad azioni contrarie alle dinastie, non dasse , 
luogo ad azioni che non avessero il suggel- 
lo della legalità e quindi dell’ accordo dei 
Principi e de’ rappresentanti de’ Popoli? — 
Ora chi non vede che i Circoli operando 
per proprio interesse impediscono appunto 
questo accordo — - trascurano e violano le 
relazioni de ' Governanti e de' Governali ? 

, 4 - « < ■ 

• • » *,«*.• • 

§, XI. I Circoli 6 le donne . 

*• . * • • . • 

Le donne considerate in ogni tempo co- 
me grandissimo istrumento di % novità, hanno, 
nelle preveggenze della giovane Italia la 
loro destinazione, il loro posto s. 

Quelle che* inebbriate dalle lodi, si lascia- 
lo fanatizzare non toancauò di mettersi al- 
1 * opera. Immantinente i circoli ne proli Ita- 
li o , ed assorbendole nella sfera della loro 
azione procurano di costituirle in Comitato 
e tolgono loro ogni attitudine a giovare la 
causa— Il programma di una di queste riu- 
nioni esprimesi cosi: 

3 II nostro Comitato apre di già le sue 
riunioni 1 . 

1 In tempi ne’ quali la libertà delle idee 

è stata avventurosamente succeduta dalla li- 

• • 
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berla de 1 fatti non sarà vietato al gemile 
sesso di dire francamente quanto gli pare c 
piace. — Voi supporrete forse che noi noi! 
siamo belle , ed in verità per questa parto 
non ci è dato contradirvi, altrimenti dovrem* 
mo fare il proprio elogio. — Vi diremo in 
cambio clie siamo tutte giovani c tutte ita- 
lianissime D. 

i Nè crediate essere divenute patriottiche 
«lai 29 gcnnajo - in poi , come la maggior 
parte de* nostri conoscenti; Oibò, noi abbia*' 
mo la Dio mercé succhiato i principi della 
libertà; abbiamo appreso dall’ educazione ad 
amare la patria innanzi tutto; ed altra spe- 
ranza non alimentiamo nell’anima, che T in- 
dipendenza di quésto Eden dell’Universo». 

. . »E nostro deciso divisamente; — parlare 
al cuore ed alla mente de’ nostri concitta- 
dini parole di verità, di amore, di patriot- 
tismo; — c ciò per via di fatti, — di aned- 
doti, — di poesie ec. y — senza pesantezza, 
senza bile, senza molestia; persuase che for- 
se la nostra voce avrà più potere di quella 
de’ gran filosofi; e degli immensi politici o- 
dLferni »„ 

j Cercheremo discorrere di lutto con co- 
scienza, con varietà, con brio, senza avere 
studiato addentro le leggi e l’economia pub- 
blica: — giudicheremo delle cose colla sin- 
terosi del nostro cuore, colla purezza delle 
nostre intenzioni, colla bizzaria delle nostre 
«là: » 

: j 11 nostro grido è: V unione , — lo no* 
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stra divìsa: la verità) — il nostro scopo: là 
patria — Su via, Giovani delle duo Sicilie 
fatevi onore : — siateci larghi della vostra 
cortesia . . . e del vostro incoraggiamento». 

— Le donne divengono giornaliste , — le 
donne gazzettiere ! ed a guisa di gazza gri- 
dano -—gridano forte, — gridano sempre. . i 
;=Esse hanno obbliato essere stato 1* e- 
sempio del coraggio, dato con eroica costan- 
za, ne* perigli e nelle sofferenze quello die 
ha reso influente ed ha elevato al rango di 
eroine le Baboline e tutte le altre Elleno 
che illustrarono la guerra dell 7 Indipenden- 
za greca ! 

r=: Le nostre gazzettiere avrebbero potuto 3 
ad ogni momento ricordare che di parole le 
donne ne fanno tante , che il migliore e- 
sempio da dare a* loro Convertitori q Fra- 
telli sarebbe stato quello del silenzio. . . » 
= Intanto poste sulla via del gridare, bi- 
sognava bene che gareggiassero tra loro sul 
tuono più elevato e toccante— Per darcene 
idea ripeterò un brano di articolò, che co- 
minciava: — c All’ armi ! — All’armi ! — Al- 
l 7 armi ! — Fratelli, ora che la nostra clas-' 
sica e bella penisola alla parola di Pio IX 
( Non bastava che questo venerabile nome 
fosse profanalo dagli spadatuoh\ dalle bo- 
naghe ? — Lo doveva essere anche dal fe- 
mineo sesso , lodalo dalla Chiesa per la 
sua devozione / / ) é sorta dal suo letargo, 
come al fiat dell’Eterno il mondo emerso 

did" caos : óra che la Francia si francherà 

\ 


Digitized by Google 



m 

dal tremendo Faraone che la tiranneggia , 
per le simpatie massimamente che la lega- 
no air Italia ed alla Svizzera: ora che 1’lu-r 
ghilterra è tutta fermento: ora clie la Spar- 
gila addimostrasi parteggiante delle nostre 
sorti: ora che il Belgio è Repubblica e che 
le Potenze dei- nord sono minacciose adirate 
frementi^ chi non vede inevitabile una guer- 
ra europea ? 2 ; 

c E voi lenti e neghittosi non correte an- 
cora alle armi ?— Non vediamo ancora un* 
Esercito, una Guardia Nazionale che s’ orga- 
nizzi, che si agguerisca? — Noi contrastia- 
mo per la foggia della divisa, per il colo- 
re dell* abito, ci perdiamo in parole , dor- 
miamo sull* orlo del nostro precipizio !... 
No, no: sia unanime il vostro grido o fra- 
telli dì voler guerreggiare coi Piemontesi, 
coi Toscani, col Romano ! Correte all* armi 
sotto il tricolore stendardo volenterosi e fi- 
denti ! — 1 La libertà si consolida eoi petti e 
colle bajonelte e non colle pretensioni e col- 
le bravate ! Ah 1 perché noi siamo donne ? 
*— Perché non ci é dato imbrandire il fer- 
ro difendilore della patria ? «— Perché alme- 
no non possiamo starvi al fiancò, incuorar- 
vi, sospingervi ?... Ma sappiatelo: i nostri 
sguardi da ora innanzi non saranno rivolti 
ad altri che a coloro i quali più prontamen* 
te stringeranno le armi alla difesa de* no- 
stri diritti contro 1* aggressione stranierai 
Noi vogliam con le nostre mani lavorar le 
vostre coccarde (!) intessere le vostre ben- 
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dicre ( ! I ) salutarvi da’ nostri veroni come 
prodi stretti tutti al patto della salute , c 
dell’ indipendenza d’ Italia l — Non più in- 
dugi adunque, ma uniti in grandi drappel- 
li correte a vestire la divisa della nazione, 
a cingere la spada della gloria, a rassicu- 
rare colle vostre armi la nostra politica ri- 
generazione ! ... » 

=; Ed in questo momento verde , in cui 
gli uomini dovrebbero trovare nel seno del- 
le loro famiglie, nel secreto delle loro pa- 
reti domestiche, parole che rattemprassero 
le loro ire , che Raffrenassero le loro pas- 
sioni, die raddolcissero il loro cuore, richia- 
massero la loro attenzione su i piccoli figli, 
sulla dissipata economia , sulla eventualità 
di un’avvenire spaventevole, di un presen- 
te-tempestoso . . . invece trovano le mogli, 
clic abbandonata la usata calma e quella bella 
rjserva che la della modestia ia corona d’o- 
gni virtù, non ascoltano, non parlano, non 
operano che per impulso di illudenti fanta- 
smagorie 1 — Quel ridente e vivace che cir- 
conda ed emana da’ lineamenti greci delle 
nostre meridionali va sparendo -—il loro pic- 
colo ciglio è corrugato; il loro penetrante 
Sguardo diviene tagliente , le loro gentili 
guancie sono successivamente colorite dallo 
sdegno, dall’ ambizione, dalla vanità; la svel- 
tezza «bella loro persona trovasi in preda a 
movimenti rapidi, imprevisti convulsivi sic- 
ché ornai produce nell’animo degli assennali 
quella stessa impressione che produrre so 
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gliono le ammalate prese' da delirio . 
e tutloció in grazia de’ circoli direttori. . . 

§. -XH. 1 Circoli e la loro giustificazione. 

4 

= Non crediate però (continuava a dire 
l’ Innominato all’ amico) che enumerando i 
torti de’ Circoli , io voglia trasandare una 
loro giuslificazione. 

= Una giustificazione ! — Da chi ed in 
che modo potranno essere giustificati ? — - 
Avendo la volontà di trarre a proprio pro- 
ietto la rivoluzione) essi hanno torto con la 
setta di cui hanno svelato gli arcani, para- 
lizzata 1’ azione ; — hanno torto con i libe- 
rali della scuola dell’ 89 perché ne hanno 
contrariato il piano; — hanno torto col go- 
verno da loro creato poiché elevano uomi- 
ni al Ministero per ìsforzarne la mente e 
la mano a secondare le loro avide voglie; 
— ■ hanno torto contro le straniere insinua- 
zioni perchè hanno gittato il disordine nei 
divisamenti legislativi e nelle insidie con- 
tro i Potenti;—- hanno torto contro i mode- 
rati ) perché portano tutto agli eccessi ; — - 
hanno , da ultimo , torlo contro le donne , 
eccitandone la naturale loquacità e toglien- 
dole dalla sfera in cui potevano riuscire più 
vantaggiose. . . .• -, 

• Ebbene; — e questi torti che con pia-* 
cere veggo da voi riassunti ed altri ancora 
di cui avremo occasione di enunciare non 
li priva di una giustificazione. . . 
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' = Ma, di grazia, quale ? . . ■. ' 

— 1 Circoli satino quello che fanno!.., 
= Ma in ciò trovo un’altro torto... 

. = Uditemi con attenzione— Formati essi 
dalla influenza, — anzi composti in tutta la 
estensione de’domioi continentali da quc’cen- 
tornila legali di cui vi ho Gennaio, devono 
necessariamente avere non solo la doppia 
vista come la chiamano i montanari Scoz- 
zesi e tutti i popoli pregiudicati, o una se- 
conda veduta, come la denominano i diplo- 
matici,— ma una triplice veduta.— La pri- 
ma nell’ interesse de’ componenti; — la se- 
conda ingenerata dalle circostanze;— la ter- 
za nascente dalla intrinseca e naturale es- 
senza della posizione. — Nell’ interesse dei 
loro componenti vedono la possibilità del 
profitto : — nella varietà delle circostanze 
nate dalla setta, da’ liberali ec. ce. i mezzi 
per ottenerlo:— nella situazione e condizio- 
ni del Paese il bisogno di subito profittar- 
ne , per non perdere 1* occasione — Per 
cattivi che fossero i legali , hanno sempre 
una buona qualità, l’ ingegno. — D’ altron- 
de essi hanno studiato il vigente sistema le- 
gislativo e sono al caso di saperne i pregi. 
— Sanno che le istituzioni monopolistiche, 
le leggi a rettificarsi, le proprietà spropor- 
zionate e da mettersi in circolazione, le i- 
stituzioni giudiziarie ed amministrative a for- 
marsi, possono iscorgersi da un Pubblicista 
in qualunque altro Paese d’ Italia, meno nel 
reame, ove fin dal 1733 è posto ogni cura 
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perche si realizzasse quell’ equilibrio di ri- 
sorse e di rapporti sociali, in cui sta e la 
pubblica prosperità ed il dritto pubblico — 
Sanno che per mettere gli Stati tutti d’ I- 
talia allo stesso livello , per sottometterli 
prima ad una perfetta lega , e poi ad un’ 
assoluta fusione , per portarli sullo stesso 
livello bisogna nientemeno che il nostro re- 
gno si fermasse p<?V attendere che gli altri 
a forza di precipitosamente correre lo rag- 
giungessero. — Sanno che i dritti naturali 
sono stati accordati a’ regnicoli, assai pri- 
ma che dalle rovine fatte dall’ insurrezione 
cd irruzione dell’ Otlantanove nascessero a 
prò della Francia e di altri Popoli — - che i 
diritti civili erano stali già accordati a’re- 
gnicoli innanzi che dalle rovine dell’ Impe- 
ro napolconide emergessero come compenso 
in Francia ed in altri inciviliti Paesi : — 
Sanno che una parte proporzionata di dritti 
politici trovansi nelle nostre leggi e clic ad 
ogni modo è assolutamente impossibile au* 
montarli fino al grado di distruggere i dritti 
dinastici — i dritti sociali—— i dritti divini — 
Sanno queste grandi verità e quello eh’ é 
più nel loro accorgimento ben osservano che 
il genio infernale che scuole dalle fonda- 
menta i più prosperosi Reami, lo fa soltanto 
per produrre la distruzione de’ capitali, del- 
ie macchine, delle intraprese .... e di 
quanto rende prosperevole 1’ industria cd il 
commercio degli Umani:— osservano pure 
che questo Agitatore ed inccndialoro curo- 
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peo ottenuto it suo intento sarà il primo ad 
obbligare tutti a rientrare impoveriti e de- 
solati nell* antica condizione. — ■ Sapienti ed 
avveduti, ina egoisti ed immorali si affret* 
inno a trarne quei prò che possono : — la 
fretta produce confusione nelle operazioni 
degli altri, — gara tra loro, — quella vile 
gara c’he finisce per renderli ambidestri , 
bifronti, ballerini. . . 5 
.. ì == Ballerini i pesantissimi forensi I 
• j — Non intendete qilcsta denominazione? 
— 4)r la spiegherò con le parole di un’Av- 
vocato Salentino: — 3) Colletta ha ragione: 
però avrebbe viemeglio tratteggiato il suo 
quadro se avesse distinte le specie — In al- 
lora avrebbe osservata quella Se* politici 
ballerini , che in Francia é chiamata del- 
la girandola , ma ivi si • ha torto , poiché 
i speculatori che la formano hanno un’ at- 
tività intelligente e volitiva, ben diversa dal- 
la pastrivrlà di una banderuola esposta al 
soffio de* venti — * I Ballerini politici del no- 
stro Paese a prescindere di essere effeminati 
come tutti i Ballerini del mondo, hanno sa- 
puto ora dal Walzer 5 ora dalla Palka ed 
ora dal Minuetto ritrarre i loro belli c buo- 
ni lucri — Giacobini nel 99. — Santafcdi nel 
1800, — Bonapartisti nel i8o5,— Muratimi 
nel i8i4-> — Carbonari nel 1820, — Cano- 
ini nel 1821— Oggi repubblicani, dimani 
assolutisti stanno sempre pronti a ballare ed 
a ballare ogni danza che può giovare, ’ 

,, M i *.♦» . ■ .) 

1 * , k. 
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> cr Ma perché noa ti chiamano Ipocriti 
politici ? i 

se Per paura;— poiché privi di cuore, co- 
me privi di fede sono insidiosi cosi da dan* 
sare un tristo passo sulla testa di chi li 
offende. 

D’ altronde chiamandoli Ballerini , o Co- 
smopoliti politici vi ringraziano, — perché 
ritegono eh’ é proprio dell 1 uomo di spirito 
il cavarsi da impaccio.— Da lontano la ló- 
ro esistenza sembra un prodigio , ma esa- 
minata da vicino é un’ effetto ordinario del- 
le consorterie — In ogni tempo hanno for- 
mato una lega nelle leghe, una setta nelle 
sette, un circolo- ne’ circoli: — è la loro una 
specie di catena, in cui quello eh’ è a vista 
eoi’ in favore come uomo del presente dà 
una mano all’ uomo del passato ed un’ al? 
tra all’ uomo dell’ avvenire , sicché col gi- 
rare del tempo possano sempre offrire una 
fisoiiomia simpatica , che aiuta e garen lisce 
gli altri col pretesto che sono d c 1 conci lie- 
voli ed amalgamati 11 • . 

sr Ma prometteste, enunciare I’ argomen- 
to giustilicativo de’ Circoli e mi pare che* 
marcate elementi ed abusi che li rendono 
vieppiù condannevoli . . . 

zrQuesti abusi e questi elementi costitui- 
scono appunto la giustiiicazione di cui inten- 
devo parlare;— dacché senza di essi i Circo- 
li non sarebbero quella medicina ojhiqpati- 
ca che accelererà la crisi della malattia. - 
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v §. XIII. La stampa^ ' 

• ‘ * / 

5 Li LIBERA ASSOCI AZIONE;— LI LIBERTA* 
DELLA STAMPA;— IL DRITTO DI PETIZIONE; — 
IL DRITTO DI DISCUTERE SUGLI INTROITI E GLI 
ESITI DELLO STATO*,— IL DRITTO DI COLLABO- 
RARE NELLA FORMAZIONE DELLE LEGGI; SODO i 

cinque dritti politici che hanno formato il 
programma legale del momento verde-— Ad- 
di 27 gennaio erano clamorosamente richie- 
sti,— addi 29 promessi, — addì io febbraio 
accordati, — addi 24 giurati — Osservando io 
( continuava a dire l’ Innominato ) 1 * abuso 
che la mercè de’ Circoli si fa della libertà 
di associazione , ho voluto alquanto osser- 
vare come si esercitasse 'il dritto della li- 
bertà della stampa — Nella ottenuta (*) pro- 
messa del 29 slava scritto: la stampa sa -, 1 
rà libera e soggetta sola ad una legge re- 
pressiva per tutto ciò che può offendere la 
religioni,— la morale , — V ordine pubblico , 
—il Re, — la famiglia reale ; — r Sovrani 
esteri e le 'loro famiglie*,— nonché Conore 
e C interesse de ’ particolari— Nella Carta 
' del io febbraro all’ articolo 3 o si ripeteva- 
no le stesse largizioni, se nonché si dichia- 
rava soggetta alle leggi preventive in quan- 
to alla religione, alle leggi repressive per 
tutto altro — si aggiungeva; — sulle stesse 
norme a garenlire preventivamente la 

1 » 1 , 1 

(*) Vedi C opuscolo : è stata data 0 

STRAPPATA 
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moralità dei pubblici spettacoli , verrà c- 
tnanala una legge apposita ; c fino a che 
guasta non sarà sanzionata , si osserveran- 
no su tale obbietlo i regolamenti in vigo- 
re — Non è da omettersi che 1’ urli colo 3 1 
— I’ articolo, clic seguiva quello sotto la di 
cui tutela era affidalo l y onore e /’ interes- 
se de' particolari , — ordinava un’ obblio as- 
soluto del passalo , . . 

rr Inutili antiveggenze !... 

= Voi già prevedete che io voglio nar- 
rarvi come si sta abusando della stampa; — 
ma prima di ciò fare non voglio intralascia- 
re di esporvi il piano de’ Giobertislì in si 
grave materia: 

j Si è aperto un nuovo orizzonte all’ Ita- 
lia, vedremo brillarvi nuovi astri. — I nomi 
di chi aveva il coraggio c la sapienza di 
scrivere in tempi difficili non hanno potuto 
sfuggire — eccettuati i pochi e sommi — alla 
perniciosa influenza che n’ esalava ; c por* 
tan nota di bagattellieri se ingannavano la 
mestizia cantando o novellando, e di piag- 
giatori se guidavano la navicella del loro 
ingegno a seconda dei venti e delle corren- 
ti — Ma se giusta e meritata é la severità 
del giudizio riguardo a questi, si vorrebbe 
usare un’ indulgenza maggiore ai primi, po- 
nendo mente alle circostanze molte c gravi 
che facevano ostacolo al buon volere: a ma- 
nifestare il quale in modo conveniente al 
cittadino scrittore , ed ai cittadini per cui 
scrive, sono rivolte queste poche avvertenze». 


v-m 

ì Premettiamo cIk» noi vorremmo che tut- 
ti facessero bella prova nel nuovo agone , 
perchè i molti e buoni scrittori sono glorie 
nazionali, e l’ Italia nc abbisogna di gran- 
di e di vere per rispondere col fatto a cui 
tèrna a conto di rivocare in dubbio la sua 
civile sapienza , e la sua maturità a vita 
più attiva e indipendente. — Ma a conse- 
guire gloria quando niun altro titolo che il 
merito vale a procacciarla; cioè nei tempi 
in cui è data licenza di fare il bene , e di 
promuoverlo cogli scritti— tempi fieramente 
avversi alle arti dell* ipocrisia ed ai ma- 
neggi della presunzione— conviene prima di 
ogn’ altra cosa sacrificare le simpatie indi • 
vidimili e fare generoso abbandono degli 
aslii e per dire tutto colle parole di quel- 
l’anima candida del Filangieri:— c scrivere 
J non per un uomo ma per gli uomini , 
J> unire la gloria dello scrittore agli intc- 
» ressi eterni del genere umano,— abborri- 
1 re que’ talenti posseduti cosi spesso da 
J quell* anime schiave che bruciano un in- 
J censo servile sull* altare dell* adulazione, 
2 > —fuggire, quello spirito timido e venale 
j che non conosce altro sprone che l’ in- 
5 teresse, né altro freno che il timore,'— 
» disprezzare gli applausi effimeri del volgo 
> o la riconoscenza mercenaria dei grandi, 
n le minacce delle persecuzioni c le derisio- 
J ni dell’ingoranza, — istruire con coraggio 
» i fratelli e difendere con libertà i loro 
» diritti ». ■ 
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== Ma Gioberti e la sua scuola, mi pa- 
re clic stiano pur troppo bruciando incenso 
non solo alla vanità dei grandi , m* anche 
a quella de 1 piccoli !... 

Ad ogni modo 1’ adombrano con gi- 
ganteschi , benché deliranti divisamenti e 
sepratutto cercano di avvalersi di forme ri- 
cercate e squisite , pcrlocché in quel piano 
si condanna il periodare stringalo , brusco 
e disadorno clic nicnt’ altro ha in vista clic 
di alFretlarsi al segno, dando poco o nulla 
alla forma, facendo tutta la parte alla ra- 
giono, poca o nessuna all’ immaginazione. 

» E questo un 1 errore (si dice), siccome 
è un’errore l’ opposta maniera degli italia- 
ni — Ora a correggere la sovrabbondanza 
del sentire e dell’ immaginare italiano, che 
colorilo senza magistero di forma , fa spes- 
so cadere nella frondosità dello stile, e pro- 
caccia nota di parolai, sono venute oppor- 
tune le riforme che assegnano un posto fra 
i popoli socialmente civili. — Queste, am- 
pliando la sfera dei fatti e la: discussione 
degl’ interessi , e restringendo quella delle 
aspirazioni , delle amplilicazioni c dei rim- 
pianti terranno lontano .... 

=: Forse da’ due estremi ? — metteran- 
no al caso di seguire le orme del grande 
eli’ è maestro e < /ut da ? 

=r Appunto ! — 

» Vincenzo Gioberti (si aggiunge) seppe 
creare un’ opinione pubblica c potente in I- 
ialia, uniformandosi all’ indole della lingua 
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die si parla e porgendo njllo sue opere un 
modello di quella clic si dovrebbe scrivere? 
— Imitiamolo nella forma , ora die senza 
esulare, o senza che ci corra 1’ obbligo di 
scrivere ad usuiti Delpbtnt , volendo scrive- 
re in paese , il Re ci dà La sostanza , vo- 
gliam dire, buone leggi, guarentigie posi- 
tiva, istituzioni sapienti e auaor di patriai* 
j Ma queste leggi e queste istituzioni che 
bevono essere il fondo dell’ eloquenza poli- 
tica, o come si esprime il più grande orato- 
re dell’ antichità la cosa praecepta et cogni- 
ta che fa il nerbo, mantiene 1’ armonia e 
costituisce la dialettica del discorso, voglio- 
no essere feconde: e a questo studio si ha 
da applicare V animo indefessamente e co- 
scienziosamente perché possa giovare. —Se 
Pitt non si fosse addentrato nei calcoli del- 
la politica finanziera che gli avevano fatto 
conoscere tutte le molle della ricchezza ma- 
teriale dell’ Inghilterra, se Jioh avesse pon- 
derato 1* ordinamento delle colonie che le 
rimanevano e di quelle che aveva perdute, 
a ventiquattro anni. non avrebbe timoneggia- 
ta I’ allegorica nave ih cui Chatterton raf- 
figura la gran Brettagna, e non P avrebbe 
per vent’ anni timoneggiata, se non sempre 
da buon inglese, da degno discepolo e figlio 
di lord Chatam. — Nè quella fiera nazione 
avrebbe sofferto il giogo— talvolta grave- 
dei ministro; imberbe, se i’educazionè poli- 
tica di questo non fosse stata la' sua j. 
s= Vuol dire che i Giobertisti avrebbe* 
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ro desideralo che I’ alacrità degli ingegni 
italiani si fosse occupata degli ali'ari che po- 
. tessero essere veramente nazionali e con 
forme dignitose e meditate. — Posto da que- 
sto punto di vista non era un desiderio co- 
mune con ogni vero scienziato ? 

Gioberlisti avrebbero voluto velare il 
pensiero, tristo sotto buone forme : — Ma que- 
ste stesse forme sono state abbandonate in 
Napoli ed in lutti i Paesi del regno , ove 
si è potuto far uso di stamperia. — La stam- 
pa, quel mezzo che riduce il sapere degli 
ingegni piu’ angelici, a patrimonio comune, 
quel mezzo clic di una novella scoverla ne 
fa in pochi giorni una vecchia notizia, quel 
meizo che tanto contribuisce all’ incivilimen- 
to degli umani; — ebbene ! — la stampa è 
caduta nel dominio delle più oscure passio- 
ni, de’ più abbietti interessi. — M’ incontro 
sul finire di febbraio con un giovanotto di 
tipografia , che tutto gioiente, è con quel- 
1’ espansione di cuore, eli’ è propria di chi 
sta allegro sotto questo Cielo ridentissimo 
mi dice: — « Guadagno ogni di un ducato 
senza logorarmi la schiena e la vista con la 
vendita di questi fogli volanti j. — Soprav- 
viene un gobbetto che ha il naso e il raen-' 
to prominenti, le osse ed i tendini del suo 
raclii lice corpicciuolo appena coverto da sec- 
ca e gialla pelle e che all’ improvviso e ad 
alta e stridula voce mi dice: — c Eh ! — 
mio Signore, voi parlavate c scrivevate da 
tanti anni di benessere sociale— Viva la ve- 
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rità ! il benessere iialihno é nato belio 
c fatto' come Minerva armata dalla testa di 
Giòve:.— Vedete come tutti godono, — co- . 
me tutti vivono: — non vi è più miseria: — 
gli stessi garzoni di stamperia come questo 
bravo fratello, che appena guadagnavano la 
toro giornata, compromettendo con durissi- 
ma fatica la loro vita,— gli stessi venditori’ 
di cerotti e di fosferi lucrano de’ belli du- 
cati . . . Basta uno sguardo intorno à voi 
pe.r vedere che- migliaia di fogli volanti , 
dopo di aver dato il debito lucro all 1 auto- 
re, .-all* editore, al proto, al torcoliere, — 
produce danaro al commesso, al girovago, 
al ragazzo, al facchino . » . che si danno la 
rallegrante missione di venderli sulle più 
belle vie di Napoli: — Gbe ne dite? — £ 
la molla gente che la curiosità riunisce, mi 
guarda per udire la risposta — Ma di che 
trattano , replicava io questi fogli inaravi- 
gitosi che fatino vivere tanta geute? — Ed 
Égli; di che trattano ? — Difendono la mo- 
rale pubblica, perservano il Paese ó lo li- 
berano da uomini perversi , mostrano lino 
a qual grado di coraggio civile sappiamo 
giungere, illuminano le classi popolari, 
qaeiic classi che il dispotismo aveva consuona- 
lo alT ignoranza, come in Cartagine i fan- 
ciulli dalla politica del Senato erano con- 
sacrati ad essere bruciati vittime di imma- 
ni Dgità I — E tutta la gente ebe ci cir- 
conda maravigliava di tanto udir dalle lab- 
bra lineari di un defórme , che invaso da 



fboeo entusiastico sembrava spettro uscito 
dal sepolcro,— per annunziare fatti straor- 
dinari. — E mia ventura cbe tra molti u- 
ditori ve ne sia uno, che dal suo esteriore 
dà segno 'di essere artiere , if quale escla- 
ma: — Ma noi moriamo di miseria, poiché 
sono tre mesi cbe non si lavora , perchè 
non si compra!— * Ed il gobbelto affrettan- 
dosi a rispondergli: — « fatevi venditore di 
fogli volanti e sarete ricebi » offre P occa- 
sione a’ raccolti di gridare: andiamo a ven- 
dere fogli — Cosi potette liberarmi. — Intan- 
to non mancava 'di comprare molti di que- 
sti fogli che secondo il gobbette erano in- 
sieme un tesoro materiale e morale: — un 
tesoro di ricchézze e di dottrine — Prendo 
ii primo ed era una satira contro un 9 anti- 
co Ministro — compro il secondo e vi tro- 
vo un libello infamante contro einque Sa- 
cerdoti, tre Parrochi ed un Vescovo, — ne 
compro un terzo ed osservo che violando 
il santuario dèlie pareti domestiche dà la 
morte civile al Padre di famiglia chiaman- 
dolo ladro, — deturpa T onore della Con- 
sorte calunniandola adultera, gitfa I* infamia 
stille nubili figlie, — * ne compro un quarto 
e questi gitta a piene mani- fango e- sterco 
sulle più pie e benefiche istituzioni del Pae- 
se, — ne compro uno altro ed in questo si 
giunge fino a minacciare l’ altissima Perso- 
na che la, tanto anafata Carta dichiarava 
saèra cd inviolabile ! — In mezzo a si fat- 
ili degradazione della stampa una sola eoa- 
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sol azione mi rimane ed ò che lutti questi 
fogli segnati dalla bava di rettili velenosi 
o striscianti portano 1’ impronta delle loro 
erigine nel concetto brutale e nell’ assoluta 
mancanza nonché di forine re Uor ielle , ma 
di regole grammaticali Eppure quell’ io 
die a ciglio asciutto'- ho perduta tante mi- 
gliaia di ducati , che lio visto. la vita mia 
e de’ mici io imminente periglio che tutto- 
ra mi trovo scopo di persecuzioni incessan- 
ti non he potuto frenare il pianto r i fletten- 
do- ache stato di degradazione gittavasi il 
nostro Paese da quella stampa istcssa che 
■aveva tanto contribuito ad illustrarlo , ser- 
vendo alla propagazione delle alle idee dei 
Vico, de’ Gravina, de’ Briganti e di tanti e 
tanti perspicacissimi ingeni ! 

§. XIV. 1 drilli politici. 

« 

V * • 

* V 

. = La libertà .della stampa o la libertà 
delle associazioni ridotte ad essere islrumen- 
ti attivissimi delie più schifose passioni ‘mi j 
hanno deciso ( continuava a dire 1’ Innomi- 
nato) di osservare in qual modo si attua é- 
se l’altro dritto si vivamente richieste, quello 
di concorrere alla confezione delle leggi... 

= E prevalsa una opinióne concepita da 
Montesquieu in ua momento in cui; vedeva 
■nell’anglico sistema politico un- modello ad 
imitare, siccome aveva veduto nei. climi non 
un’ influenza fisiologica , tua una influenza 
sociale a subire JNon ; pensate ,vqì che il 
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trionfo deli’ idea che nel eonttobiianciamen - 
io de' poteri sta la maniera di evitare gli 
abusi , — non meno che dell* altra idea; po- 
tersi dall' assemblee popolari raggiungere 
non solo questo fine } ma pure P altro di 
ottenere ottime leggi , siano state per 1’ I- 
talia più fatali delta discesa di Carld-VlII? 

• È questo il pensiero di Botta — e se 
lo approvate ripeterò quelle notissime con- 
siderazioni con le quali lo sviluppa. 

• ss Mi farete favore , — - poiché è beltà 
di per sé la verità , — ma bellissima poi 
quando si fa strada per le labbra di chi o 
per malizia o per errore è solito contrariarla. 

• ss Ed é questa appunto la cagione, per 
cui nella mia narrazione m’impegno a so- 
sostenere i miei giudizi con gli scritti ed i 
fatti di coloro che sarebbero più 'interessa- 
ti a combatterli — Bòtta , scrive cosi : 

s Ho voluto accennare il mio pensiero e 
far fede eh* io credo che nelle provincia 
meridionali dell* Europa le assemblee popo- 
lari pubbliche e numerose sono uu pessimo 
sostegno per la libertà, perché danno trop- 
po appicco alle ambizioni agli scandali ed 
alle contenzioni. — Per me non sono per* 
suaso che perché vi sia libertà, sia neces- 
sario che vi siano annuali ^chiacchiere in 
bigóncia. — Veramente io mi maraviglio 
nel vedere e sentire che non così tosto in 
una di quelle provincie sorgono lamenti, ed 
anche rivoluzioni contro il governo, si pro- 
ponga di ricorrere # si dia mano elFeUual- 
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mento a questa triaca delle assemblee po- 
polari e pubbliche e numerose. — Mi ma- 
raviglierei àncora più , in ciò vedendo e 
sentendo, se non sapessi che troppo spesso 
nello stato attuale de’<costumi dell’Europa, 
non l' amore della libertà, ma V ambizione, 
cioè P appetire smoderatamente la potenza, 
gli onori e Y oro, fa gridare, e che le as- 
semblee' numerose , massime se pubbliche' 
sono teatrQ e scala àgli ambiziosi. — Le 
ciànce nelle assemblee menano al coman- 
dare.-*- Una illusione deplorabile opera in 
alcuni, —un desiderio funesto di primeggia- 
re e signoreggiare spinge gli altri, e così, 
tra 1’ errore e l 1 ambizione, la patria pati- 
sce « la libertà se nè va — Quanto a me, 
io me ne -lavo le mani di cptali assemblee, 
anzi vorrei piuttosto morire, che contribui- 
re a darle a coloro che mi videro fanciullo, 
e credo-, anzi certo sono, che chi le vuol 
dare all’ Italia sia, o per ignoranza o per 
ambizione o per un compassionevole errore 
d’ intelletto , nemico della sua patria . 

. } Strano parrà a non pochi il mio discor- 
so; ina prima di dannarlo, prego colui che 
ne prenderà maraviglia di dirmi, di quale as- 
semblea i Francesi siano stati contenti da 
quarant* anni in qua? —Veramente di nes- 
suna sono stati contenti, e il dissero, e lò 
scrissero, e in mille maniere a ciascuna vo 1- 
ta il pubblicarono. 

9 Non vedo che queste assemblee .nume- 
rose abbiaao impedito, supponendo che non 
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le abbiano prodotte) nè la tirannide di Roh 
bespierre , né le- rapine del Direttorio , nè 
il dispotismo di Bonaparte.— -Se poi parlia- 
ino di quelle che dopo la reintegrazione dei 
Borboni successero , nessuna ve n’ ha che 
non sia stata segno delie più acerbe invetti- 
ve, e dannata o di servilità o di dispotismo. 
— Dal che si vede che le dette assemblee 
sono rimedio che non rimedia, poiché in co- 
si lungo corso d’ anni sono state cattive se* 
condo il testimonio slesso di coloro che le 
desideravano e vantavano, e le desiderano 
e vantano s. 

J Volgendo poi lo sguardo alla Spagna, 
esse non hanno impedito nè la facile con- 
quista fatta del paese dalle armi forestiere, 
né la proscrizione de’ cittadini più beneme- 
riti e virtuosi.— Per me quando mi perven? 
ne la nuova che il Re Ferdinando era sta- 
to sforzato dai gridatori delle assemblee ad 
allontanare dalle sue consulte un Agostino 
Arguelles ed un Martinez della Rosa , uo- 
mini sommi per virtù, per eloquenza , per 
amore della libertà, per disgrazie sofferte a 
cagione di lei, subito disperai vie maggior-* 
mente e delle assemblee numerose, e di ciò 
che chiamano il governo rappresentativo.— 
Che valse al Portogallo questo governo*, o 
quali radici vi aveva messe, se un poco di 
rumore suscitato su i contini, e la volontà 
sola di un Principe bastarono per distrugge- 
re e ridurlo al niente ? 

i In somma là dove il Sole splende eoa 
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forza, cattivo innesto sono le assemblee di 
cui si parìa. — E bisogna «lasciarlo a quei 
paesi dove il sole, per dirla col Caracciolo, 
é come la luna di Sicilia i. • 

V j Bene ed ottimamente diceva quel gran- 
de amatore e martire della libertà Vergni- 
aud, quando paragonò la rivoluzione a Sa- 
turno, che i suoi tigiiuoli divora. — Ma a- 
vrebbe detto ancora meglio é più. apposita- 
mente, se detto avesse che le assemblee nu- 
merose sono appunto quelle che fanno le ve- 
ci del divoratore Saturno. — Infelice I . . . 
ché nessuno il seppe più funestamente di 
lui j . 

» Se finalmente dalla meridionale Euro- 
pa alla meridionale America faremo passag- 
gio , qua’ frutti vedremo sorgere dalle as- 
semblee sopradette ? » 

3» Credo che il più intrepido difensore 
delle medesime non sarà per lodarle , se non 
ama la miseria , la guerra civile, glt stra- 
zi, l' anarchia ed il dispotismo . — Tanto é 
impossibile che queste assemblee provino be- 
ne e qui e oltremonti. Buone anzi ottime 
furono le riforme desiderate da’generosi spi- 
riti d’ Italia, e più o meno eseguite da’Prin- 
ci pi nella' parte amministrativa e giudizia- 
le 'dello Stato; ma pessime sarebbero quelle 
che alcuni vorrebbono fare nella parte po- 
litica con introdurre Come uno degli ele- 
menti sovrani, le assemblee popolari, pub- 
bliche e numerose. — Se poi a queste as* 
seijiblee sia congiunta la libertà di stampa, 
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P demento democratico come un fiume fu- 
ribondo, e senza frenò porterà via lutto con 
se e nessuna forma di governo buòno sarà 
più possibile — Le democrazie antiche di Gre- 
cia e di Roma non erano tanto pericolose, 
perchè non avevano con sé quella terribile 
fiaccata, quel tizzone sempre acceso della 
stampa. — La democrazia pura ch’èia te* 
sta ha per ventre la tirannia , per coda il 
dispotismo; e chi crede di potere cambiare 
queste cose che sono nella natura, è matto 
— Guttemberg ha inventato certi cannoni, i 
quali , se sono del lutto liberi e congiunti 
con parole del tutto libere sono capaci di 
atterrare qualunque più sodo edifizio: le ti- 
pografie sono più forti degli scettri j. 

> Vedano adunque gl’ Italiani, se quando 
o per volontà de’ Joro principi, o per altro, 
cosa qualsivoglia saranno chiamati a qual- 
che sociale riforma , dovranno .^ricorrere e 
mettere il capo, per istabilire la liberta, ad 
un mezzo che la esperienza condanna — L'er- 
rore sarebbe inescusabi le , lo sperimento fu- 
nesto, posciacchè il passato contro il futu- 
ro grida — Ciò dico appunto perché sono a- 
mico di libertà; imperciocché sono con tutta 
certezza persuaso che nelle condizioni pre- 
senti e ne’ paesi di cui si tratta le accen- 
nate assemblee sono stroraenti di tirannide, 
non di libertà ». ' uj òp* 

t Queste cose io scriveva nel mese d’ot- 
tobre del i83o , e nella mia grave età di 
settantaqualtro anni > v , ■ 



9 » * 

• zzz Vuol dire che in atto compiva la vi» 
carriera mortale , rimaneva a’ suoi conila* 
zionali questi memorevoli pensieri , . 

. sr Ma saranno essi apprezzati? — Sapete 
voi che osserva il Tommaséo, quesl’altro a* 
postolo dèli’ insurrezione italiana? . — Egli 
dice: — « L’ eredità delle memorie è sper- 
perata dai prodighi padri nostri; la catena 
delle consuetudini è rotta — Anziché discer- 
nere delle cose politiche , la parte necessa- 
ria,— la inutile, la fugace e la eterna, noi 
tutto confondiamo in un odio o iu un amo- 
re— E dopo avere o distrnlto o veduto di- 
struggere, i fondamenti dello edificare c gli 
istrumcnti del restaurare ci mancano, — 
Non abbiamo principi fecondi, perche scopo 
vero non abbiamo, e facciamo scopo dc’mez- 
zi ; e i mezzi son cosa mutabile e presto 
passa la stagione loro ; e passata che sia,, 
rimaniamo delusi e malinconici; e a nuovi 
mezzi ci appigliamo come ad un ultimo line, 
c succede, non aspettata, al sogno affanno- 
so *ta vigilia del dolore >. 

» Le quali cose e’ insegnano elio le poli- 
tiche calamità sono ramo e foglia di profon- 
da radice ; — che le politiche questioni da 
ultimo si riducono a questioni morali, filo- 
sofiche, religiose;,— che i governanti non 
fidano ne’ governati, né questi a quelli, per- 
ché gli uni c gli altri o non credono in 
principi comuni, o le opere loro sono come 
se non credessero;— che, incerti i fatti per- 
die malcerte le idee; gli animi mal paghi 
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non solo perditi nell’ altrui giustizia od jui 
raanità non trovano appagamento e sussidio- 
ma perchè contentarsi non sanno; — che la * 
tirannide c la servitù dorarono si vivaci' 
perché i più ferventi a libertà tengono nel* 
le consuetudini e nelle intenzioni non so che 
di tirannico e di servile; — che consuetudini 
e idee conformi e virtù e credenze, o man- 
cano o giacciano incerti *. 

Per confessare adunque de’ due prin- 
cipali apostoli dell* indipendenza italiana 
per confessare di un Botta, di un Tomma- 
seo T esercizio de’ dritti politici non debbe 
estendersi nella sfera della formazione delle 
assemblee legislative , — perché ( secondo 
Tommaseo) anziché discernere delle cose po- 
litiche la parie necessaria , la inutile la 
fugacela eterna no r tutto confondiamo in 
uri 1 omo od in un' ^hore\ — perché (secondo 
Botta) le assemblee numerose sono rimedio 
che non rimedia, — sono quelle che fanno 
le veci del divoratore Saturno.,.. 

• • • y 

§. XV. Il criterio politico . 4 

= Quo’ popoli sono degni de’ dritti poli, 
ticì che godono del criterio politico. 

Il criterio politico è figlio dell’ edueazio. 
ne, — e tiglio dell’ interesse,-»- è figlio del- 
l’ esperienza. 

La prima, prova che addimostra godersi 
da un. popolo del Criterio politico sta nel 
sapere distinguere i dritti polìtici da’ dritti 
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dinastici,-— i drilli politici da’ dritti religio- 
si, — i dritti politici da* dritti individuali; 

— imperocché soltanto i dissennati dimenti- 
cano che ottenendosi il dritto di collabora- 
re nella formazione delle leggi, non si a- 
equista nessuno predominio né sul Dinasta, 
nè sulla Religione dello Stato ec.... 

Quali’ immensa differenza tra il criterio 
politico dei contemporanei francesi ed il cri- 
terio politico de’ contemporanei inglesi ! — 
E benché le triste vicende de’ due popoli 
ricordano il martirio di Carlo I. come quel- 
lo di Luigi XVI. ed il dominio de’ puritani 
come quello degli atei, pure di cosi spaven- 
tevoli lezioni gl’ inglesi hanno profittato, ed 
i francesi niente affatto. 

- I francesi, benché abbiano il cuore eccel- 
lente, pure lutto confóndono e sono sempre 
pronti a riprodurre desolantissimi fatti. — 
Gl’ inglesi benché niente diffusivi, pure tut- 
>to distinguono : — equilibrare le risorse del- 
le varie classi à il campo in cui dividon- 
si in partiti e lottauo tra loro;— difen dere 
le risorse delle varie classi contro lo stra- 
niero é il campo iu cui si uniscono anzi strin- 
gonsi tra loro — 11 Dinasta è non solo ri- 
spettato, m’ adorato: i dritti legali della di- 
nastia, i diritti legali della religione, i dritti 
legali dei privati si considerano come in un 
Santuario e bisogna bene che il governo 
ne’ ‘cosi urgenti costringa a penetrarvi, per- 
ché se ne faccia oggetto di discussione ! 
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§. XV1.77 criterio politico degli' alberasti. 

= Se il criterio politico fosse stalo più 
illuminato in certe Città italiane al certo si. 
sarebbe da tutti deriso il progetto di ridur- 
re in un solo reame albertista i diversi 
principati italiani. — Gioberti credette dare 
una gran prova del suo ingegno nell’ idea-, 
re prima I’ aggregazione poi la fusione del- 
le diverse contrade italiane sotto quell’ uni- 
co scettro, invecé egli dava saggio lumino- 
sissimo di mancare di criterio politico. — 
La neonata quistione delle riforme si ren- 
deva in pochi mesi una gigante quistione : 
— ■ V ingrandimento de’ dritti politici si fa- 
ceva dipendere da un cambiamento di drit- 
ti internazionali , dinastici , territoriali . . 

z=.U Criterio politico distingue e rispet- 
ta adunque tutti i dritti,? 

=Li distingue sempre— -e dovrebbe sèm- 
pre rispettarli , ma esso é un Criterio che 
si fa guidare dall’ utilità e non dalla co- 
scienza-— Sventuratamente anche da talune 
nostre Capacità si diede prova che non si 
pregiasse, benché e dall* utilità e dalla co- 
scienza Qon eguale premura venisse Joro rac- 
comandato — -Fin dal germaro 1 S 4.7 correva 
per le mani di tutti una scritta intitolata ; 
— voti per un regno italico sotto il regi- 
me di Carlo Alberto l ! ! — - E pur troppo 
per vergogna del nostro Paese nello stesso 
giorno che si dava il solenne giuramento ip 


Digitized by Google 



100 

S. Francesco di Paola esisteva un partito 
aLberlisla-unitario .... 

= Nonché mancanti di criterio politico 
sono persuaso che i regnicoli alberlisti man- 
cassero di ogni maniera di criterio-— e for- 
se anche di memoria. 

=E per verità avevano obhliato finanche 
la storia della rigenerazione del .regno..... 

§. XVII. Reminiscenza patriottica . 

sr Vi sarei gratissimo sfe mi ricordaste 
la genesi de* dritti dinastici de’ Borboni del- 
le due Sicilie. 

•= Mi sarà facile se insieme con me vi 
compiacerete elevare quello stesso quesito, 
che volli discutere dalla Cattedra nel 1847* 

3 Quali erano ( diceva da quel luogo ri* 
spettabile) le condizioni di Carlo nel rige- 
nerare in guisa la monarchia da renderla 
di nuovo indipendente — c da ingenerare 
i dritti della propria dinastia ? - — Si dia 
uno sguardo al 1784 in quell’ anno Elisa- 
betta Farnese d’ ingegno e di nascita stel- 
la splendidissima dell* italo cielo visto che 
le Spagne di cui era Regina , nonché la 
Francia , ed il Re di Sardegna erano col- 
legati contro l’ Impero; — visto che pode- 
roso esercito francese comandato dal Ber- 
viek passava il Reno, — visto che sotto il 
Villars altri francesi e sardi scendevano in 
. Lombardia; — che buona mana di Spagnuo- 
li sbarcavano in Genova; «— che altri fanti 
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e cavalieri andavano per via di terra ad An- 
tibo;— - che tuttocciò dava lusinga di vince- 
re i Cesarei oltre il Reno, cacciarli di Lom- 
bardia impadronirsi delle Sicilie;— Visto tut- 
tocciò scriveva al giovane fìgliùol suo : — 
Le Sicilie alzate a regno liberò saranno 

TUE VA DUNQUE E VINCI, LA Piu’ BELLA CO- 

RONA d’ ITALIA TI ATTENDE— Era la OPPOR- 
TUNITÀ’ questa dominatrice degli sforzi uma- 
ni che consigliava ad un Borbone di spiri- 
ti guerrieri , d’ intelletto avvedutissimo) di 
retta coscienza, di alti voleri; — lò consi- 
gliava alla più benefica delle imprese ; — 
lo consigliava per mezzo di una grande I- 
taliana; di un’ affettuosa madre, di una ge- 
nerosa e ricchissima signóra che largiva som- 
me euormi allo acquisto,— alla conservazio- 
ne — ed allo abbellimento delle Sicilie. — 
Era la opportunità’ che dava il consiglio..: 
e per questa volta, era il suo uu consiglie 
non solo efficace,— ma giusto perchè emer* 
genti da gemini dritti. 

*) Dà dritti iutemazionali. 

**) Da dritti polilici. 
d I dritti internazionali basavansi sul te- 
stamento di Carlo li 1’ ultimo erede de’ drit- 
ti dell’Imperatore Carlo V 

p i dritti politici basavansi sull’ estrema 
ruina, alla quale era ridotto il reame, già 
libero, delle due Sicilie j. 

= Pregherei per maggiori dilucidazioni. 
== Ebbene per ben comprendere queste 
distinzioni occorre sapere che il dritto pub : 
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buco universale conosce due ciasstdi drit- 
li, che danno facoltà di raggiungere T dil - 
uente posto di Dinasta — La prima classe 
sta noi dritti derivanti da una statutaria 
successione: — La seconda classe si triparti- 
sce cosi:— dritti che si accordano dall’ul- 
timo sovrano por forza di adozione, di ces- 
sione, etq: — dritti che si acquistano pioprio 
jurex — dritti che sono Io effetto di diplo- 
matici trattati, 

— La statuaria successione importa, for- 
si, un’ eguale maniera di succedere al do- 

• • G> 

Minio : 

— Domando perdono : — in taluni regni 
la prossimità di grado è calcolata tanto pei 
maschi, che per le femmine: — in altri le 
femmine sono del tutto escluse— Nella ca- 
sa di Castiglia la legge fondamentale am- 
metteva la successione maschile e femmini- 
le — Nella casa Braganza la legge fonda- 
mentale riconosceva in preferenza i maschi ' 
ed in mancanza di questi le femmine, non 
maritate a stranièri — Nella casa di Fran- 
cia, la legge salica esclude le femmine, — 
In qualunque modo, purché stabile è il mo- 
do di . succedere, si evitano sempre tutte le 
sventure inerenti all* incertezza. 

Ma questa incertezza non è essa inge- 
nita alla seconda classe de* dritti succes- 
sori ? 

= Avvi un principio che 1* allontana:— 
Conoscendosi da unno la posizione dc’pro* 
pri sudditi egli solo può ben valutare nella 
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sua imparzialità cil esperienza quale deliba 
essere il successore al trono. — Da questo 
principio la validità delle disposizioni testa- 
mentarie, — delle cessioni etc.— Questa va- 
lidità suppone una condizione essenziale, la 
mancanza di eredi del sangue. — Ne* casi 
che per un avvenimento qualunque 1* ulti- 
mo Sovrano non lascia nè successori della 
sua famiglia, nè successori da lui eletti in 
^ allora vale l’altro principia del proprio ju~ 
re— I Capoti in Francia — i Vasa in Svezia 
— i Medici in Toscana offrono delle dira- 
mazioni e delle varietà di questo principio 
•— In deficienza di casi ne* quali è dovere 
adottare i precennati principi, in allora sol- 
tanto sogliono i Sovrani stranieri interveni- 
re, come appunto avvenne per le successio- 
ni di Svezia, di Danimarca, e .... di Polonia. * 
Ora Carlo li, privo essendo di eredi del 
sangue, trovavasi sul finire del XVII seco- 
lo, capace di disporre delle diverse corone, 
che avevano costituita. la tanta famosa mo- 
narchia Spagnuola — Egli ^era l’ultimo rap- 
presentante dello Imperatore Carlo V — di 
colui che non per violenza di conquista, non 
per frodi, ma nella maniera la più legitti- 
ma aveva ereditato e goduto del dominio 
si dell’ una che dell’ altra Sicilia; — impe- 
rocché egli le aveva ereditate dal suo Avo- 
lo materno Ferdinando il cattolico.— Tutto 
le vie che giungono al cuore si tentavano 
da tulli i Principi europei perchè Carlo tra- 
sccglicssc a seconda de’ loro speciali intc- 
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ressi — Nel dubbio, Egli,— dopo la morie del 
Principe di Baviera, che avca eletto nel pri- 
mo testamento, — consultava la opinione del- 
la maggioranza de’ suoi spagnuoli e lilial- 
mente richiedeva ed otteneva il parere del 
gerarca Innocenzio XII — La sua scelta uni- 
formandosi a questo parere ed a quelle con- 
sulte fermavasi sopra Filippo Duca di Ao- 
gió , nipote del Re di Francia e pronipote 
suo in diversa linea— Addi 4 dicembre 1700 
il chiamato a si vasta eredità partivasi da 
Versaglies e veniva proclamato col nome 
di Filippo V, per Re di tutti i domini spa- 
gnuoli — Nel 1701 passato di Spagna in Ita- 
lia era accolto jiellc Sicilie con feste ed ap- 
plauso di tutti i regnicoli — Le forze degli 
eventi e specialmente 1’ esito delle guerre 
sottraevano il reame dal dominio del nipo- 
to di Luigi XIV , ma non ledevano però , 
né il potevano, il suo dritto di erede — drit- 
to dal quale nasceva quello di trasferirne 
ad altri il godimento— dritto di cui ‘legal- 
mente fece uso nella prammatica quinta sot- 
to il titolo: regnum Neapolis da lui sanci- 
% la nel 27 febbraio 1734, in virtù della qua- 
le concedeva ogni sua azione ragione etc. 
sul reame delle Sicilie al suo infante Car- 
lo — Egli è da notarsi che nella prammatica 
il Padre nel comandare il riacquisto de’ due 
domini e nel conferire la potestà di gover- 
narli da Re indipendente diceva al Aglio : 
conlirmatc i loro privilegi — Qual privilegio 
maggiore di essere ricostituito nella fami- 
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glia delle nazioni? — Questo privilegio ira- 
pescritlibilc di sua natura;— questo privile- 
gio che riceveva nuova vita da’ tempi, clic, 
tendenti con ogni sforzo ad un equilibrio 
europeo, non comportavano l’annullamento 
internazionale di uno Stato italo-racridiona- 
Jo, — questo privilegio acquistava tutta la 
forza e la beltà della giovinezza dal coman- 
do di Filippo V — e lutto lo splendore c la 
irresistibilità dal dritto di ogni età, c di tut- 
te le generazioni — che, non potendo riguar- 
dare senza orrore la misera condizione nel- 
la quale convulsivamente vivevano molti mi- 
lioni d’ inciviliti europei, davano a Carlo il 
titolo di Salvatore delle Due Sicilie ed a’re- 
gnicoli l’ obbligo eterno di adornarne la Di- 
nastia. 

== Titolo per quanto glorioso tanto me- 
ritato , imperocché chi non sa che la pro- 
sperità degli umani distinti in masse a se- 
conda delle località c delle vicende é lo 
scopo di quella legge universale eh’ è ine- 
rente alla creazione ? — Chi non sa che un 
popolo gemente è un reclamo efficacissimo 
innanzi alla giustizia oterna, ch’è fonte pri- 
ma di ogni giustizia ? — Un fprincipe che 
impiega ingegno^ ricchezze, coraggio e sol- 
dati perché sia rispettala la eterna giusti- 
zia sarà sempre un Mosé, sarà sempre un 
inviato di Dio — il rigeneratore di un Po- 
polo — Il Dinasta per eccellenza : — • l’ im- 
magine di quell’ Onnipossaisza di cui è no- 
bile e splendido istrumcnto. 
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= Carlo con la celebre disposizione del 
i y 59 dava più forte e piu efficace fondamen- 
to alla indipendenza delle Due Sicilie , — 
Egli come investilo dal Padre, come colui 
che i trattati del tempo avevano riconosciu- 
to Re delle due Monarchie, aveva dritto a 
proclamare la separazione eterna delle Due 
Sicilie dalle Spagne , e ciò tanfo più che 
con esempio nuovo e nobilissimo faceva ta- 
le proclamazione essendone tn 'pieno posses- 
so — Filippo V. aveva ceduto quello su cui 
aveva dritto , ma che non godeva nel tat- 
to — Carlo eh’ era Re di dritto e di fatto 
e delle Spagne e delle Sicilie ; Carlo che 
avrebbe potuto godere delle rendile, de’sol- 
dali, e delle navi e di quanto altro dovizio- 
samente fornire possono le Sicilie; Carlo ne 
dichiara 1* indipendenza , si priva di quella 
ingemmata Corona f e la mette sulla testa 
non del primogenito , ma del terzo nato ; 
— non su quella del primogenito , perchè 
incapace a rendere felice i sudditi, — non 
sul secondogenito, nel dubbio che chiamato 
alla Corona di Spagna potesse attentare al- 
1* accordata indipendenza della Corona del- 
le Due Sicilie ! — - 0 Carlo 1 — Finché un 
cuore Siculo-napolitano sente amor'di patria, 
è tenuto benedirli ! 

= Ahi ! perchè questo voto santissimo noni 
ha un’ eco nel cuore di lutti ! 
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§. XVH. •// criterio politico de’ nonri 
maggiori. * ‘ 

• * * * - . * * v. 

' =r Ne* cuori egoistici, nelle menti preoc- 
cupato degli Albertisti, de’Mazziniani e del- 
le altre triste varietà (le’venduti allo stra- # 
nierò non possono averlo; — ma I* hanno e 
sincero e profondo in chiunque sa calcolare 
il bene e l’utile della patria ! — Ristora il 
cuore, rinfranca la mente il ricordare co- 
me il deputato del popolo, l’ Eletto da* no- 
stri maggiori, quello che rappresentava la 
Metropoli , innanzi a Carlo , nel momento 
della partenza esprimevasi: — « Si sono (E. 
gli diceva) cosi divisi e combattuti gli af- 
fetti, di questo fedelissimo Popolo, tra l’al- 
legrezza ed i! dolore per la vostra vicina 
partenza, che io non saprei chi di loro pos- 
sa ottenere più vantaggiosa la gloria del 
combattimento. — L’ allegrezza, poiché ve- 
de la Maestà Vostra chiamata alla Monar- 
chia delle Spagne, al reame di tanti popo- 
li, e di tanti regni, al dominio *di un nuo- 
vo mondo, retaggio dovuto al gloriosissimo 
vostro sangue, non meno che allo impareg- 
giabile vostro merito, ed ai merito di quel- * 
le doti, che si altamente vi adornano di Cle- 
menza e di Religione. — Allo incontro, Si- 
gnore, chi può raltenere le lagrime , e la 
tristezza su la fronte di questo fedelissimo 
popolo per la vostra lontananza da questa 
Regia , dove la Maestà Vostra era 1* idolo 
più veneralo de’ nostri cuori ? — Io veggo 
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la Città tutta immensa nella profondità dì 
un immenso dolore; poiché, avendo si lun- 
gamente sospirato tra queste mura la Rea - 
le Presenza di un suo legittimo Signore , 
ottenne dal Cielo la Maestà Vostra a sere- 
nare la turbata fronte delle passate ama- 
rezze — 0 u ì l a Maestà vostra nel felice cor- 
so di dolcissimi anni acquistò robustezza c 
vigore — Qui impalmo la destra reale alla 
serenissima Principessa di Polonia. — Qui 
diede alla luce del Mondo tanti serenissimi. 
Infanti nostri amabilissimi concittadini. — 
Qui fé risplendcrc la idea della grandezza 
e delle magnificenze reali; .per cui la Mae- 
stà Vostra ìia uguagliato l’antica gloria del- 
la romana potenza. — Ed ora può farsi elio 
non si attristi, ne si addjolori la fedeltà di 
questo popolo por la vos’tra inevitabile par- 
tenza ? — Partite, o Signore, (giacché non 
può la fedeltà di questo popolo impedire il 
felice corso al vostro sovrano destino) par- 
tite, ma vi accompagneranno fino a’ lidi di 
Spagna le. nostre lagrime, e i nostri cuori. 
— In quelle regie soglie, su quel cattolico 
trono rammentatevi della nostra fedeltà, del 
nostro dolore. — Noi imploreremo dal Ciclo 
la felicità de’ vostri giorni , la conservazio- 
ne de’ vostri Regni , c ci rammenteremo 
ognora che dalla Regia delle Sicilie passò 
al Trono delle Spagne, Carlo amabilissimo 
nostro Principe, amantissimo nostro Padre, 
clementissimo nostro Re » — Erano questi 
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sensi di vero, di tenero affetto:— di un af- 
fetto figlio di meritata riconoscenza. 

— E non erano forsi anche sensi di uno 
squisito criterio morale '? .... 

— Sono pur troppo a compiangersi co- 
loro che hanno dichiarato essere un crite- 
rio politico erroneo , quel criterio che nel 
Jt799> ridusse le vie di Napoli, le gole di 
Androdoco e tante altre nostre contrade a 
campi di battaglia , ove con lo gravi per* 
dite sofferte dalle schiere francesi addimo- 
strò di quanta energia era capace — No , 
non era un erroneo criterio, ma un’illumi- 
nato criterio, imperocché l’immortale Carlo 
terzo; — Colui che aveva creati gli elemen- 
ti della vitalità nazionale , aveva creato pu- 
re gli elementi della prosperità nazionale 
— Egli era che il primo stabiliva delle isti- 
tuzioni alte a rilevare ed ampliare i sodi 
e veri interessi, ed a proteggerli e render- 
li progredienti mercè saggie norme di am- 
ministrazione civile ed economica. 

: * . - t 

§. XVII T. Umiliante verità. 

% * * 

= Ravvicinando le due epoche ne risul- 
ta dal paragone delle vedute degli antichi 
con quelli de’contemporanei il più umilian- 
te e doloroso risultalo ! — Nel 1759 tulli 
i nostri maggiori dopo di avere anelato per 
secoli la presenza di un legittimo Signo- 
re) cioè 1’ indipendenza del reame, veggo- 
no in un ramo della Dinastia borbonica la 

7 . 
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tutelatrice loro, la loro benefica e degna 
Salvatrice.— nel 1848 vi sono de’ folli che 
sospirano dietro le larve di una impossibi- 
le indipendenza italiana per ridurre la Ma- 
gnifica Napoli da Metropoli a semplice Cit- 
tà — ed il regno da indipendente a Provin- 
eia ! . . . 

§. XIX. Un primo sguardo retrospettivo* 

= 11 criterio politico de’nostri maggiori, 
le loro vedute sorgevano da fatti che molti 
fingono ignorare , ma che lutti dovrebbero 
ricordare — c lo dovrebbero per proprio be- 
ne, e per bene e per la gloria del nostro 
Paese (*). 

I. — 9 Animato il primo Dinasta borbo- 
nico dalla grande idea di rendere indipen- 
denti e prosperose le Due Sicilie, — ansio- 
so di elevare questo reame al grado di po-, 
lenza europea, — di prevenire le dissensio- 
ni politiche che avevano fatto perdere la in- 
dipendenza, — di rimarginare le cancerose 

(*) Vedi'. Il DRITTO PUBBLICO DELLE DUE 
Sicilie enunciato , in un corso di lezioni a 
prò di coloro che vogliano istituirsi per ca- 
riche diplomatiche amministrative giudizia- 
rie nella regia università di Catania , dal 
professore Benedetto Cantalupo giudice de ! - 
la gran corte civile , socio della Pont ama- 
na , della Cioè ni a e di altre accademie , 
anfore di diverse opere di dritto. — 1846. 
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plaghe nate dal dispotismo e dalle rapaci- 
tà vicereali , che avevano fatto perdersela 
prosperilà — mirava a divisamenti forti e 
grandiosi quanto il suo cuore Voleva la 
riforma delle imposte, che trovava stabili- 
te sulla orribile massima di trarsi quanto 
più potevasi dal popolo , fino a disseccare 
le più remote sorgenti delle ricchezze ; — •. 
Voleva la libertà del traffico interno incep- 
pato ed ostruito fino al punto da far peri- 
rò 'di fame intere popolazioni; — Voleva la 
sicurezza del traffico esterno rovinato dalla 
pirateria; — Voleva la floridezza dello Sta- 
to epperò cercava spedire bastimenti in A- 
merica : istituire compagnie sul mòdo delle 
Olandesi e delle Inglesi; aprire a traverso 
del regno una comunicazione tra il Medi- 
terraneo e TAdriatico ; incoraggiare gli e- 
steri a popolare i disertati paesi ; formare 
un codice Carolino riunendo quelle leggi , 
elle fossero adatte alle posizioni locali e mo- 
rali dei sudditi e cosi distruggere con un 
colpo solo il mostro forense che le conti- 
nue vicende, e, più delle vicende, il mali- 
gno talento del dominatore spagnuolo ave- 
va ingenerato sostenuto ed ingigantito i. 

II. — c Divisamenti di tale natura sono 
tanto più da ammirarsi perchè trovavano non 
solo forti ostacoli ne’ precedenti sistemi,— 
non solo seria resistenza negli interessali a 
sostenerli, ma nel carattere stesso de’ sicu- 
li-napolitani; — carattere che pur troppo li 

sforza a sentire con eccesso ad eseguire con 

* 
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impetuosità é che pittandoli spesso ne’gradi 
esl;omi di ardenza e di non curanza, di vio- 
lenza o di apatismo è stato sempre 1’ onni- 
possente cagione di ogni loro disavventura». 

.III.-— «Carlo nella sua saviezza vedeva, 
ed approfondiva questa verità — - Temendo 
quindi che un assoluto e subitaneo riordi- 
namento d’ istituzioni potesse dall’ abbatti- . 
mento "spingere ad una mala calcolata ener- 
gia si studiava far precedere ed accompagna- 
re le leggi scritte da fatti che ne mettesse- 
ro in evidenza il grado di utilità, cercava 
porgere degli esempi da cui si prendesse 
norma, procurava rendere sensibile benché 
lunga ed ardua la strada che conduce alla 
prosperità ». 

IV. «Aveva divisalo riordinare gli in- 
troiti dello Stato, onde avere mezzi a sov- 
venire lo equilibrio delle risorse e de’ rap- 
porti de’ sudditi.— Aveva divisato riordina- 
re i metodi del reprimere e riparare i dis- 
quilibri nascenti da reati, nonché i metodi 
da equamente ed imparzialmente determina- 
re i dritti di ciascuno, — lo aveva divisato, 
ma vedeva una terribile barriera nella per- 
durante feudalità— JNata dalle sciagure dei 
popoli , basata sulla massima d’ inamovibi- 
lità od indivisibilità, difesa dalle proprie ri- 
sorse , colorita da privilegi e concessioni , 
essa si formava di tre ordini : — da’ pro- 
prietari con titoli di Conte, Marchese ec.* 
—da’ possessori di talune cariche civili o ca- 
, noaichc, — da’ capi de’ mestieri e delle ar- 
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li — Carlo per miliare dai fondamenti que- 
sta barriera a triplice bastione dispone; 

*) Che i soli Magistrati del Re animini* 
strassero per tutti P alta giustizia. 

**) Che le proprietà a qualunque titolo 
possedute indistintamente ed egualmente 
contribuissero le analoghe tasse ». 

V. — tE perchè il popolo in rista di que- 
ste novità non eccedesse,-— e perchè gP in- 
teressali di queste novità non ne sentissero 
tutte le conseguenze, le circonda di un rag- 
gio che abbaglia lo sguardo de’ più e loro 
impedisce il vedere distintamente — Crea un 
ordine cavalleresco di prima distinzione; Por- 
dine di S. Gennaro: — crea Portici. — La 
magnificenza, il decoro, ... la vanità , it 
lusso sono chiamati in ausilio:— Portici con 
i suoi graziosi e ridenti fabbricati segna per- 
tanto alle napoletane generazioni il luogo 
ove P orgoglio di ogni maniera di feudale 
gerarchia fu sepolto ». 
i VI. — « Il reame aveva bisogno d’ indu- 
strie manifatturiere; ma come vincere i pre- 
giudizi del tempo? — Con l’esempio — Ep- 
però introduce di proprio conto le fabbri- 
che di arazzi , — di drappi d’ oro e di àr- 
gento — di seta— di lana ». 

VII. — c 11 reame aveva bisogno di una 
maggiore protezione per le scienze e Car- 
lo riforma l’Università , apre una grande 
Biblioteca, consacra grandiosa fabbrica agli 
studii ». 

Vili,— c Aveva il reame bisogno di mag- 


I 
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giore incoraggiamento per le beile arti ed 
ecco Carlo che fa rivivere dalle loro rovi- 
ne Pompei, Stabia, ed Ercolano: —stabili- 
sce un Museo di antichità ed introduce la 
manifatturazione delle pietre dure , de 1 co- 
ralli e delle porcellane.— Eleva monumenti 
di architettura tali da gareggiare con quel- 
li della prisca italiana grandezza ». 

IX. — < Il reame ancora fumante degl’in- 
cendi de' partili, non conosceva altro bello 
che quello de’ cavalli e delle armi e Car- 
lo facendo nn miracolo di magnihcenza ed 
eleggenza, crea in otto mesi il pia stupen- 
do Tempio delle muse, S. Carlo ». 

X. — t Vuole sottrarre la reggia da’ col- 
pi di mano di audaci stranieri e crea (Ca- 
serta e le sue bellezze non ancora supera- 
le nè da Versailles né da Fontanableau, né 
da Sensouci ec. — 1 tesori della natura , 
quelli dell’ industria sono posti a contribu- 
zione e largamente profusi ». 

XI. — ( L’ amministrazione della giustizia 
aveva gran bisogno d’ immegliarsi ed ecco 
che istituisce la reai Camera di S. Chiara 
•—definisce le cause, i registri, ed i dritti 
che a quest’appartengono— determina le o* 
norificcnze ed attribuzioni del Presidente , 
de’ Consiglieri, del Segretario, — de’Tavola- 
rS, Elsaminatori, Mastrodatti , Scrivani , e 
fino de’ portieri — Riforma le istituzioni del 
Sacro regio Consiglio,— ne prescrive lo sti- 
le, ne fissa il jus sentenliae , — no chiarisce 
i rapporti con la gran Corte della Vicaria». 
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. XI! iL* amministrazione delle finanze e 

delle fiscalie ha bisogno di riforma, ed ec- 
co che determina sopra nuove vedute le at- 
tribuzioni della reai Camera della Somma- 
ria,— definisce P indole delle sue cause; — 
introduce il Catasto ; — dichiara vendibili i 
fruiti e le rendite delle terre barona'i ec. 

XIII « Il commercio aveva bisogno di 

essere, nonché protetto, creato ed Egli im- 
mantinente pe’l Commercio interno apre le 
strade delle Calabrie e delle Puglie, — pel 
Commercio esterno stipula trattati anche co 
Danesi, con gli Svedesi, con gli Olandesi. 

Per la sicurezza degli affari istituisce il 

Supremo Magistrato di commercio, -4 con- 
solati — e la delegazione de’ cambi. — Si oc- 
cupa dell* annona formando un novello ma- 
gistrato ed elevando un immenso fabbrica- 
to per centro di deposito ì. 

. XIV — « La beneficenza era la virtù piu 
nobilmente e generosamente esercitata da* 
Napoletani, e Carlo mentre incoraggia i 
privati a continuarne la pratica,— la eleva 
anche a virtù dello Stato facendo costruire 
il magnifico stabilimento de’Poveri, ove gP 
individui di ogni età ed a migliaia trovano 
tetto, pane e lavoro I. 

§. XX. Un secondo sguardo retrospettivo. 

rr Sono falli che gli storici di tutte le 
scuole e di tulli i colori attestano, ma as- 
sai meglio di loro lo attestano i monumen- 
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r!, cii ? , p ? siam ° ? isilare J — e le prammati- 
ehe del tempo ehe possiam© consultare, s 

". ™. uu sistema di goFerno cosi saggio 
cesso col suo allontanarsi, — c hè scrurmlo- 

rede - adusto suo E- 

a_]f A e * ( *) Ferdinando crea I» accademia 
elle scienze:— abolisce molti abusi del Fo- 
ro — niorma con principi umani e.filosoH- 
C. la pratica criminale - apre delle allre 

la ^ ,' e reg , no: — migliora nolabilmenle 
manna reale: — fonda scuole normali ; 
— stabilisce il tribunale AelV ammiragliato 
e consolalo — rialta alquanto i porli di Mi. 
seno, Baja, e Brindisi: —richiama aliare. 

f'uto P d e r S ri m0le e'urisdàioni laicali rito- 
•" U n ’ .^1 Clero: — stabilisce i Sinodi dioce- 
san' . — riprende la facoltà di proporre a’ 
Vcscorad. ed alle prelature: J esegue la 
totale distruzione de’ pedaggi;— loglto Par. 
rendamcnto de’ tabacchi: — protegge l’uti- 
le sistema della ceduazione — Nella Sicilia 

* „ de ‘ Far ? V1 era ' , ° molti abusi a 

e Sgere, molti dritti a rivendicare e tut- 
ine T[|° t ell ’,' IIUS ! re Ca ™eiolo fa ese- 
.gu ire.— Nella Sicilia al di qua del Faro es- 

' 'Z/r 10 Smrisdizioni baronali acqui- 
state con contratti di compra e vendita, non 
omette^ mezzo per farle ricomprare dalle U- 

la vànd -1 0 P e ,V a ?® car,car ® nel prezzo del- 
ti e „„ d6 ’ fCUd i.’ ' abililaa <im,e P 1’ aliena- 
zione porzione distinte e col pagamento 

(*3 fedi la precitata opera. 
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a lunghe scadenze. — I trattati col He di 
Marocco, la convenzione col Re di Torino* 

1 ’ alleanza colla Russia , i matrimoni delle 

* reali Principesse Teresa e Luisa , nonché 
quella del primogenito Francesco fanno li- 
beramente sventolare la bandiera napolita- 
na non solo sul Mediteranneo , ma ancora 

• sull’ Oceano e sul Baltico. — Disposizioni di 
tale natura producono i più felici risulta* 
menti.— «Nel 179$, nell’epoca fatale in cui 
il sospetto, la paura , P insubordinazione e 
tutti i flagelli de’grandi sociali rivolgimen- 
ti manifestaronsi in Europa, in quell’epoca 
il commercio fiorisce in modo da formarsi 
in Napoli una borsa , in cui i negozianti , 
gli assicuratori ed i banchieri possono dn . 
scutere il loro interesse — il credito pub- 
blico trovasi nella massima fiducia — I sette 
bauchi di Napoli sono tanti depositi per i 
particolari e mentre tuU’tnsieme possedono 
dodici milioni, ne hanno affidato ventiquat- 
tro. — L’ abbondanza é generale: tre gran- 
di depositi a Napoli a Manfredonia ed in 
Cotrone servono per 1 * estraregnazione de* 
cereali:— cinquecento monti frumentari tro- 
vansi sovvenuti da nuova e pingue dotazio- 

. ne, perché i poveri avessero il pane a prez- 
zi discretissimi... I siculi-napoletani che e- 
rano stati oggetto del compianto universa- 
le divengono oggetto della invidia univer- 
sale 1 . «• - ; \ 
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capìtolo terzo 

Il momento nero o de' timori. 

* • r 

$. I. Le infernali calunnie. 

= II reame delle Due Sicilie era sulla 
strada della prosperità ( continuava l’Inno- 
minato a ricordare all’ amico ) — Perché re- 
trocedere I — Per ottenerne sciagure e di- 
sprezzi ? — Pur troppo è vero che 1 ’ uomo 
quei bene apprezza, il quale con più fatica 
e perigli acquistai — In gennaro 1799, in 
febbraro 1806, in luglio 1820 avevamo un 
Sistema; — un Sistema fatto da Noi — per 
Noi; — ma dopo quanti lavori 1— dopo quan- 
ti stenti! — Era l’ effetto di tutta. la costan- 
za paterna de’ nostri Borboni — di tutto il 
duro e l’amaro di lunghe esperienze!... 

== Coco, Colletta ed altri molti accredi- 
tati Storici scusano l’ingratitudine attribuen- 
dola ad atti crudeli, a massime tiranniche, 
a mancanza di lealtà ecc. — Dalle loro ope- 
re come da inesauribile sorgente scaturisco- 
no lo migliaia di libelli , — di noie , — di dì* 
scorsi de’ quali , si avvalgono gli Alberti- 
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iti, i Repubblicani e gli altri tristi nemici 
della Dinastia. 

= Ceco , Colletta eJ i principali fabbri 
delle infernali calunnie non possono essere 
giudici, per l’insuperabile motivo che sono 
parti interessate. — Il loro stile é una pruo- 
▼a di più che si possono servire con egua- 
le vibratezza e grazia cosi i concetti della 
ragione, che quelli delle più basse passio- 
ni. — Ma l’essere elegante Scrittore non im- 
porta essere storico imparziale. — E volen- 
do molto concedere si potrà ritenere della 
doppia qualità dello storico, quella di nar- 
ratore , non mai quella di valutalore dis - 
t inter essalo . — Che se contro ogni principio 
logico e di giustizia si pretende dare loro 
ed il dritto di denunciare come parte , ed 
il dritto di deporre come testimone , ed il 
dritto di sentenziare come storico , egli é 
almeno da sperarsi che sia libero all’uni- 
versale il distinguere e classificare le ma- 
terie che trattano a seconda del triplice ca- 
rattere. 

== Sarebbe forte, benché non straordina- 
rio, se questo distinguere e classificare si 
negasse in questa nostra misera età, in cui 
il propagato criticismo si spazia iu una sfe- 
ra superiore alla stessa metafisica..* 

= Si assume che dal i 3 giugno 1799 al 
>4 i'ebbraro 1806 il Dinasta sia colpevole 
delle atrocità commesse nelle strade, dello 
ingiustizie commesse nc’tribunali, delle vii- 
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là commesse ne’ campi , delle slealtà com* 
messe, ne* Gabinetti... 

— E questa la querela ? 

. # Si., pur troppo violandosi ogni legge 
si è di tanto osalo accusarlo. 

= Li abbiamo uditi nella loro qnalità di 
accusatori:* ascoltiamoli nell’altra qualità di 
testimoni:— Colpevole il Dinasta dice il Col- 
letta, c perchè (nel giugno 1799) i vinct\ 
ion correvano sopra i vinti : chi non era 
guerriero della banta fede o plebeo, incon- 
trato era ucciso: quindi le piazze e le stra- 
de bruttate di cadaveri e di sangue ; gli 
onesti, fuggitivi e nascosti;— i ribaldi, ar- 
mati ed audaci;- — risse tra questi per gara, 
di vendetta e di guadagni; grida, lamenti; 
—chiuso il foro, vote le chiese, le vie de- 
serte o popolate a tumulto — aspetto di città 
mesta e confusa come allora espugnata. , . 
E la fierezza saziata di sangue, voltasi al - 
l avarizia , fingendo che i Giacobini fos- 
sero nascosti nelle case , non lasciò luogo 
chiuso; e, appena aperto, vi rubava a sac- 
co: 1 lazzari , i servi , i nemici ed i falsi 
amici denunziavano alla plebe le case che 
dicevano de’ ribelli ; ivi non altro che 
storzare, involare, uccidere 1 — Ma in que- 
sta s ^ ssa testimonianza non vi è forse il 
giudizio? — Il male secondo lo stesso Colle!- 
/ U nan .. cra 0 P e ra della denunzia alla pie * 
.» , finezza volta ad avarizia , de' 
ribaldi , de vincitori che correvano sopra 
vinti?— Non e il Colletta stesso che prò- 
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seguendo la dolorosa narrazione, dice : — 
gli stessi Cardinale Ruffo e gli altri Capi 
non bastavano a moderare la vittoria? — 
Non é il Colletta che aggiunge: — sappia 
il lettore che nella descrizioue avvisata- 
mente non ho voluto fuggire la somigliali- 
za o ripetizione di quell ’ autore gravissi- 
mo (Tacito), opportuna a dimostrare che 
per variare di tempi o di luoghi o di ci- 
vili costituzioni , non varia la natura del- 
la plebe;— mostro , se lo scaleni , orrendo , 
simile a sé , indomabile. — Ora se nel mo- 
stro-plebe si riconosce 1’ autore di que’ma- 
li non è un’ atroce calunnia incolparne il 
Dinasta? — Che se poi si vuole rimontare a 
causa più remota chi sarà il vero colpevo- 
le de* danni innumerevoli arrecati dal mo- 
stro-plebe non solo in Napoli e nelle pro- 
„ vincie , ma in Parigi ed in tutta la Franr 
eia? — Chi lo scatenò contro le virtù più san- 
te, i titoli più venerandi? — Chi lo spi use 
ad ergere innumerevoli patiboli ed a farci 
montare finanche la nobile virtuosa e bella 
cognata del Re, la figlia della grande Ma- 
ria Teresa, la sorella di Carolina? — Chi gli 
aguzzò gli artigli, gl’ infuocò le passioni , 
lo rese rabbioso — Chi ?... Il regno della 
plebe in giugno 1799 , durò poche ore ed 
in onta de’ contrari ordini del Rullo e de- 
gli altri capi — Durò in Francia molti an- 
ni; — e secondo le teorie della scuola demo- 
cratica dovrebbe durare secoli !... 

5 = Se la memoria non mi falla il Ditia- 
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Ma era in Palermo, inconsapevole di quan- 
to avvenisse in que’ tristi giorni. 

= E questo un* altro poteplissirao argo- 
mento— Continuiamo intanto ad ascoltare le 
testimonianze di quel pseudo-storico — Col- 
pevole il Colletta dichiara il Dinasta per- 
chè < una giunta di Stato , sin dalla resa- 
de’ castelli era stata composta dal Cardina- 
le Ruffo; e già in breve tempo aveva con - 
dannati parecchi repubblicani , — colpevole 
perché surrogò a' giudici antichi altri nuo- 
vi e più trislii — Se la prima giunta com- 
posta da Ruffo condannava dé’repubblicani 
in che la colpa non dico del Dinasta , ma 
degli stessi giudici? — Il reato di fellonia 
non era forse per le antiche leggi condan- 
nevole, e l’ essere repubblicano in una mo- 
narchia non era fellonia? — Che se poi si 
guarda 1’ organico di tali tribunali , se si 
credono eccezionali, violenti, lo stesso Col. 
letta rende lode a questa subitanea manie- 
ra di giudicare, quando tratta de* tribunali 
slraordinarii del decennio — Che anzi Col- 
letta è appunto quello scrittore che parlan- 
do de’ rigori usati (1806 a 1809) nelle Ca- 
labrie dice: g Io spavento a tutti gli ordi- 
ni di popolo fu grande e tale che sembra- 
vano sciolti i legami più teneri di natura, 
più stretti di società; — parenti ed amici da- 
gli amici e parenti denunziati , perseguita- 
ti, uccisi;— gii- uomini ridotti come nel tre- 
muoto, nel naufragio, nelle pesti solleciti 
di sé medesimi, non curanti dei resto del- 
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F umanità..., tutti i calabresi perseguitati 
o persecutori agirono disperatamente; e per- 
chè i briganti erano degli altri di gran lun- 
ga minori, e, spicciolati, traditi, sostenito- 
ri cT iniqua causa , furono oppressi.— Sì cbè 
delle migliaia che al cominciare di novem- 
bre le liste del bando nominavano, nè man- 
co uno solo se ne leggeva al finire dell’an- 
no; molti combattendo uccisi, altri morti per 
tormenti, ed altri di stento, alcuni rifug- 
giati in Sicilia. 

=: Era una violenta e crudele reazione... 

= Dite dippiu: — era uno spingere una 
parte della popolazione ad essere giudice e 
carnefice dell’ altra parte — In Francia era- 
no stati sufficienti i tribunali rivoluzionari , 
ina contro gli amici della Dinastia borboni- 
ca napoletana niente si è mai creduto suf- 
ficiente:— tribunali straordinari, commissari 
straordinari, regole straordinarie fero- 
cissimi mezzi di per loro stessi, erano va- 
lutati per poca cosa contro di uomini forti 
in conservarsi fedeli: — bisognava che i pri- 
vali distruggessero i privati — bisognava che 
1’ autorità tenesse la spada alle spalle de’ 
cittadini che stavano in Casa (e fossero pii- - 
re suoi parteggiani od indifferenti) per mi- 
nacciarli e punirli di morte, se non dava- 
no morte a’ suoi avversari. 

= Che atrocità ! 

= Ebbene ! — Gli scandalizzali di quello 
che fecero le giunte del 99, Collctta ed al- 
tri, sono appuuto del bel governo degli au- 
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tori di tali atrocità! — Caratterizzano il lo* 
ro operare per ligi io di coraggiosa e ne- 
cessaria fermezza , mentre era una fermez- 
za protetta dall’ occupazione militare, cioè 
dalla forza straniera — e 1’ operare poi de* 
borbonici lo dichiarano vile ed inopportuno, 
perchè difendevano i dritti del proprio So- 
vrano — di colui che aveva reso iodipenden- 
te il reame, di colui al quale si era ligato 
con i sacri vincoli del giuramento. — -Gui- 
dobaldi, Speciale... e molti altri furono ri* 
provevoli nell’ eseguire e certamente sono 
da maledirsi e da condannarsi quanti anti- 
chi e nuovi impiegati e funzionari e magi- 
strali escono dalle norme consigliate dalla 
vera sapienza di governo;— ma oserà dare 
regola di governo , oserà fare il tenero e 
r appassionato dell’umanità, un mancipo di 
Saliceti... di Saliceti che diceva:— i. ave- 
re ragione coloro che facevano consistere il 
principale dovere d’ un governo nel dare 
festa, farina e forca a’ volgari, pugnala - 
te e veleno a’ più pericolosi? — 2. Doversi 
mettere in leva le lascivie e le avidità per 
aumentare o far argino alle ambizioni? — 
3 . Vivere la Polizia riscuotendo da’vizi da- 
naro e notizie 1 ! !... 

— Ed a tutte le infernali calunnie come 
si rispose dal Dinasta ? ; • * 

§. II. La risposta. 

= Nel due Agosto 181Ì), da Messina il 
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Re Ferdinando rispose a tutte le calunnie 
coi seguente proclama: 

. A) Dopo tanti anni di una penosa sepa* 
razione , piace alla divina provvidenza di 
restituire a’ nostri amatissimi sudditi il lo- 
ro legittimo Sovrano ed al nostro cuore quel- 
lo che ha di più caro. — I nostri sacri drit» ' 
ti sulle Due Sicilie riconosciuti e confirma- 
ti dallo universale consentimento delle Po • 
lenze di Europa in congresso;— le forze 
de 1 nostri magnanimi alleati e le nostre ; 

• — V amore de 1 popoli , che hanno sospirato 
il nostro ritorno fanno arrivare il momento 
in cui cessano tutti i mali che hanno deso- 
lato una si bella e gran parte de’nostri do- 
mini». — Per* corrispondere ad un cosi se- 
gnalato beneficio deU’Altissimo, ed a’senti- 
jnenli dcH’animo nostro consacreremo tutti 
i nostri momenti ed impiegheremo tutte le 
nostre cure a rendere felici e tranquilli i 
nostri popoli: — ed essi vi contribuiranno 
con le virtù necessarie all'ordine sociale: 
*) La concordia, 

**) La moderazione, 

***) E LA reciproca fiducia 
****) Estinguendo nella loro memoria 
ogni passata vicenda, come lo é nella no- 
stra. 

B) Fin dal primo del corrente mese di 
Maggio Noi manifestammo con nostra pro- 
clamazione da Palermo le nostre paterne 
intenzioni c promesse — Confirmando ora e 
più estesamente spiegando le stesse dichta- 
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riamo e promettiamo solennemente i/t no- 
me nostro ed in nome ' dei nostri succes- 
sori di dare per base alle leggi, sulle qua- 
li sarà stabilito il sistema del nostro go- 
verno, le seguenti garentie, che tin da ora 
concediamo irrevocabilmente a’nostri ama- 
tissimi sudditi. 

1) Assicuriamo la libertà* individuale e 
civile. 

2 ) Le proprietà’ saranno inviolabili e 
sacre — La vendita de’ beni dello stato sarà 
irrevocabilmente rispettata. 

3) Le imposizioni saranno decretate se- 
condo LE FORME CHE SARANNO PRESCRITTE DAL- 
LE LEGGI.' 

■ 4) li* DEBITO PUBBLICO SARA* GARENTITO. 

5) Le PENSIONI, 1 GRADI E GLI ONORI MI- 
LITARI SARANNO CONSERVATI , COME L* ANTICA 
E NUOVA NOBILTÀ*. 

6) Ogni suddito sara* ammissibile negli 

IMPIEGHI CIVILI E MILITARI. 

7 ) Nessun individuo potrà essere ricer- 
cato né inquietato per le opinioni e per la 
condotta politica , che ha tenuto anterior- 
mente al nostro ristabilimento nel posses- 
so de ’ nostri dominii napoletani , in qua- 
lunque tempo ed in qualunque circostanza 
che sia — In conseguenza concediamo una 
piena ed intera amnistia a tale oggetto 
senza inter pelr azione , nè eccezione qua- 
lunque. 

= Ed in queste garcnzie non vi sono for- 
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si i primi legali gradini a que’ dritti poli- 
tici che tanto si anelano ? 

= Sono sempre obbligato a ripetermi i 
Siamo in tempi in cui le vecchie verità, bi- 
sogna propagarle come novissime se si vuo- 
le il loro trionfo— Non solo quelle garan- 
zie erano gradini a’ dritti politici , ma 
il quinquennio faceva V invidia e 1* ammi- 
razione del resto d’Italia, che fu interamen- 
te respinta nella sfera delle leggi e delle 
istituzioni precedenti al 1789— Il quinquen- 
nio fece arrossire i lodatori e le creature 
del decennio — Molto (*) a ragione ed in 
tempo opportunissimo esclamava il nostro 
dotto Genovesi , e dalla cattedra , e negli 
scritti , che non si può concepire illusione 
senza errore , , non errore senza ignoranza , 
o irriflessione. — Ed ohi quanto saremmo 
stati avventurosi , se questa verità interes- 
sante ed evidente, additata per tale da quan- 
ti mai vollero approfondire 1* ideologia , e 
la fisiologia, avesse persuaso ! Sarebbe al- 
lora bastato di paragonare anche gli atti 
governativi con cui dal Re si voleva svi- 
luppare la pubblica prosperità colle più fi- 
lantropiche istituzioni straniere per vedervi 
principi e massime ugualmente umane e no- 
bili, ma assoluta differenza di nomi, di ap* 
plicazione di fine , — • 0* altronde 1’ augusto 
Ferdinando voleva fare di Napoli un Regno 

(*) Vedi il QUADRO SD ANALISI DEGLI 
ATTI DEL GOPERNO etC % 
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- felice ed illustre mentre Io straniero spe- 
rava un nemico di meno , un appoggio di 
più.*— Quello tendeva al suo bene da Pa- 
dre de’popoli; questi da nemici, che temo- 
no— Nel cuore de’ Borboni dal Regno del- 
le Sicilie si è sempre notato 1’ ardente de- 
sìo di sua prosperità; in quello dello stra- 
niero P ingordigia di arricchirsi , P ambi- 
zione di dominare— i Borboni P anno rior- 
dinato tra la gioja e la calma delle pro- 
vinole; e consumandovi di proprio tesori , 
vigilie, e premure; ma lo straniero ha in- 
novato, disturbando famiglie e Città, spar- 
gendo il sangue dei popoli. — Nelle istitu- 
zioni stabilite da’ nostri, sovrani avvi P es- 
senza dell’ armonia, dell’ ordine, del bene; 
vi era forse lo stesso nelle altre ? — Alla 
vista comparivano colla medesima fisonomia, 
ma era una bella maschera quella, che na- 
scondeva P orridezza dello spirito d’ occu- 
pazione. — Non avevano ritenuto per sé i 
più lucrosi impieghi? — non avevano tratta 
profitto dallo spoglio de’ luoghi pii e dalle 
rendite degli stessi stabilimenti di benefi- 
cenza ? — Non furono essi che introdussero 
la parte di parata , e la parte vera ; le 
classi che debbono comparire al pubblica 
e quelle che debbonsi occultare ... la fan- 
tasmagoria officiale?—. , • 
c ss Come negli stabilimenti di beneficen- 
za vi sono luoghi e persone da figurare 9 
e luoghi e persone da essere nascoste ? 

= Pnr troppo; e, vi ritorneremo su tale 
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obbietlo:— - gli occupafori (adòrnatori di lut* 
to e facili a contentarsi dell’orpello) in lro« 
dussero 1* arte di nascondere le rapine, Io 
frodi e quanto può più nuocere gli sventu- 
rati , più giovare agli infedeli amministra- 
tori. 

Intanto cbi non considera la possanza 
del genio che nel*i 8 i 5 trovando le nostre 
stesse istituzioni } o gli stessi nostri pro- 
getti coloriti da un pomposo sistema di bril- 
lanti apparenze dovè sostituirvi nuovamen- 
te il bene reale, senza togliere nè il lusin- 
ghiero della nomenclatura, nè il vistoso de' 
progetti ? 

= E sotto questo punto di vista che con- 
siderate le riforme del quinquennio ? 

• =r E come no, se si ha riguardo all' e- 
poca , allo sviluppo ed allo stalo delle co- 
se? — die altro era il gran Consiglio di Sta- 
to del decennio , se non una riunione im- 
propria delle attribuzioni divise nel 178^ 
tra il Consiglio di Stalo, e la Reai carne* 
ra di Santa Chiara ?— Ferdinando I’ osser- 
va, lo riduce di nuovo a quella dignità che 
non va mai disgiunta dalla riserva ed a tut- 
ta quella ponderazione emergente da’rego- 
lamenti del Supremo Consiglio di cancelle- 
ria.— -Cosa era quel lungo treno di ammi- 
nistrazioni, se non una amplificazione (sug- 
gerita dalla polìtica de' tempi) delle poche, 
ma esatte ufficine antiche? — Ferdinando lo 
conosce, ne semplicizza i rami, li modifica, 
ina si riserba a migliore tempo di rcstria- 
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gerii per non togliere il pane a tanti di- 
sgraziati padri di famiglia — Cosa erano i. 
tribunali d’appello, se non Camere del Sa- 
cro Regio Consiglio?— Cosa la Gran Corte 
de’ cónti , se non la Regia Camera della 
sommaria?— Cosa il tribunale del commer» 
ciò , se non una copia del Consolato , ed 
ammiragliato?— cosa infine certe tali buo- 
ne leggi se procedendo di troppo la molta 
civiltà del popolo* non possono né promuo- 
verla nè formarla ?.., — Ma dove mi trasporr 
to ?... Senza rivoluzione, senza sangue, e 
senza umiliazioni questo Paese sarebbe giun- 
to alla prosperità, se continualo avesse quel 
progresso graduato, ma certo che si face* 
'va prima del riescirà tanto più chia* 

ra ed evidente questa idea se ricordando 
quelle prime istituzioni, che facevano pro- 
sperare questo Regno, si analizzano prima 
con i dettami sublimi de’ più grandi legi- 
slatori e si verificano poi nel crocciuolo del- 
l’ esperienza.— Ed allora non vi sarà uomo 
onesto ed assennalo che non si vegga nel 
dovere di conchiudere che se Cottimo Fer- 
dinando fece nel i8i5 ricordare la sua eie • 
menza coll’ imporre un profondo obblio del 
passato; — se spiegò tutta la sua magnani- 
mità nel considerare indistintamente tutt’i 
Napoletani per suoi figli; — se dimostrò la 
sua generosità collo spargere innnmerevoli 
benefici su di coloro , che gli avevano di- 
mostrato fedeltà, non meno dié sommo sag- 
gio di sua saviezza nel riprendere le lumi- 
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nose primiere traccio, continuarle , e por- 
tarle ad una certa perfezione , scrupolosa- 
mente evitando di nuocere quelli che per 
necessità in una riorganizzazione avrebbero 
dovuto soifrire. 

§ III. Una dolorosa reminiscenza . 

Tali verità avrebbero dovuto rendere 
ammirevole il nipote di Errico IV, il figlio 
del gran Carlo, il genero di Maria Tere- 
sa: avrebbero dovuto fare benedire il nome 
di Re Ferdinando primo e corrispondere al- 
le sue premure con fedeltà e con costan- 
za, — tante imponendo quel dovere, che lo 
stato sociale rende necessario, la religione 
sacro, l’abitudine caro, la bontà del Monar- 
ca eroico — avrebbe dovuto fare disprez- 
zare le false illusioni di ogni straniera isti* 
tuzione , disnebbiate dalla triplice funesta 
esperienza. 

Eppure non fu cesi — Il quinquen- * 
nio ottenne per tutto compenso il nonime-. 
stre!! 

= Ma come avenne quel naufragio in 
piena calma ? — Meno la Spagna , il ri- 
manente di Europa godeva di graude tran- 
quillità — I Borboni del ramo primogeni- 
to regnavano in Francia, la santa alleanza 
era in vigore , 1* Inghilterra ne faceva 
patte . . . 

II Ministero del tempo $’ ingannò sul 
valore e sul numero de’ cospiratori ; — cb- 
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be uno di que’momenU neri, coi vanno sog- 
getti anche le menti più sublimi e lucide; 
— Medici che n’ era il Presidente credette 
che V occupazione militare avesse dèi lut- 
to democratizzalo il Paese , credette che la 
maggioranza e non una setta volesse una 
diversa forma di governo i quindi consi- 
gliò Tatto del sei luglio . . . Imman lineo- • 
te il Potere fu usurpato! — Era la terga 
volta che ( nel giro di non molli lustri ) da 
Napoli sorgeva un’incendio minaccioso per 
l’ intera Europa La Francia si pose me- 
diatrice, ma ai solito la malizia di pochi, 
la cecità di molti respinse ogni maniera di 
transazione e quando Ferdinando nel con- 
gresso de’ Principi trattò dell’ affare , vide 
eh’ era riguardato da tal punto da essere 
obbligato addì 28 gennaio 1821, scrive al 
Principe reggente cosi ; — « Carissimo tì- 
glio : Voi ben conoscete i sentimenti che 
mi animano per la felicità de’ miei popoli 
ed i motivi pe’ quali solamente ho intrapre- 
so ad onta della mia età e delia stagione, 
un lungo e penoso viaggio. — Ho ricono- 
sciuto che il nostro paese era minacciato 
da nuovi disastri ed ho creduto perciò che 
nessuna considerazione dovesse impedirmi di 
fare il tentativo che mi veniva dettato dai 
più sacri doveri v 

=j c 1) Fin da’ miei primhahboecamenti con 
i Sovrani ed in seguito delle comunica zio- 
ni che mi furono fatte delle delibera- 
zioni che hanno avuto luògo dalla parte 
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de' gabinetti riuniti a Troppa» , non mi é. 
restato più dubbio alcuno sulla maniera col- 
la quale le Potenze giudicano gli avvenir 
meati accaduti in Napoli dal dì due luglio 
lino a questo giorno ». 

- c 2 ) Ho trovato irrevocabilmente deter* 
minato a non ammettersi lo stato di cosci 
eh’ è risultato da tali avvenimenti, né Cié 
che potrebbe risultarne — a riguardarlo co- 
me incompatibile colla tranquillità del mio 
regno e colla sicurezza degli Stati vicini 

- ed a combatterlo piuttosto colla forza 
delle armi, qualora la forza della persua* 
sione non ne producesse la cessazione im- 
mediata. 

« 3) Questa è la dichiarazione che tan- 
•to i Sovrani , quanto i Plenipotenziari ri- 
spettivi mi hanno fatto ed alla quale nulla 
può indurli a rinunciare ». 

- c 4) ^ al di Sopra del mio potere e Cre- 

do di ogni possibilità umana di ottenero 
un’altro risultato. — Non vi è dunque in- 
certezza sull’ alternativa nella quale siamo 
messi, né sulPunieo mezzo che ci resta per 
preservare il mio regno dal flagello della 
guerra ». * • f • • 

* > . , * < • \ i 

§.* IV. Le avverate preveggenze . 


t= Nel consiglio de’ Re, — -nel consiglio 
di coloro a’ quali la Provvidenza affidava il 
governo di Europa si era' prevista la in- 
fluenza che le oscillazioni del reame avreb- 

s 
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boro avuto e sulla pace Interna e sulla si* 
curezza degli Stati vicini — I vari Mini* 
steri che hanno dal ' 29 gennajo 1848 as- 
sunta la responsabilità di dirigere lo Stato 
non avrebbero dovuto far di tutto per dis- 
sipare quei tintori ? — Per ismentire quel- 
le preveggenze? — Coloro che nel regno 
„ influiscono coi loro mezzi secreti sulla de- 
bolezza dei Ministri avrebbero dovuto esi- 
gerlo con quella stessa energia e costanza 
con cui hanno ottenuto P esaudimento delle 
loro private dimande; invece hanno fatto di 
tutto per rovinare P Europa . * . ! 

r= Il Ministero che consigliava la prò* 
messa del 29 gcnnaro era nella posizione 
dr quella del ministero Medici ? 

rs Trovavasi in migliore pesizione e per* 
ciò fu maggiofe P errore. — Palmerston e 
la setta . . . anzi le sette tenevano accesa 
la fiaccola ineendiatrice, ma avevano da fa- 
re con Eserciti riformati ed immegliati do- 
po i reati delle pretese baionette-pensanti , 
avevano da fare con un credito pubblico 
che ligava in un solo interesse tutti i prin- 
cipali capitalisti del continente europeo, — 
avevano da fare con le memorie non del 
tutto dissipate delle rovine prodotte dallo 
precedenti rivoluzioni, — avevano da fare 
con le maggioranze che nella sola pace po- 
tevano trovare P immegliamento delle loro 
risorse . . . ricorsero pertanto alPar/e di sor- 
prendere — La sorpresa ha dato loro la 
vittoria . . . 
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— Lo avete dimostrate nel primo epi- * 
sodio. 

=r Ed ora aggiungo:^— Primo, — che 
uno de* maggiori torti che possa avere un 
Ministero-monarchico sta appunto nel farsi 
sorprendere, imperocché sono talmente dira* 
mate e graduate le attribuzioni; — dalia- 
sfera del supremo potere sino all’ ultima sfe* 
ra delle condizioni sociali avvi tale conca- 
tenazione, che ovunque si presenti il male 
non si può non conoscerlo e valutarlo, non 
si può non prevenire il progresso, paraliz- 
zarne od estirparne le cagioni. — - Secondo 
— - che 1’ ara artium di un Ministero-mo< 
narchico deve essere psicarchica emelrar • 
ehica , cioè dev’essere a seconda Hello spi- 
rito e misura di Re, — di quello spirito 
e di quella misura per cui 1’ ispirato dallo 
Spirito Santo scrisse : Rkx , Dei Mi mister 
est ; — di quello spirito e di quella mi- 
sura che strappava dalla stessa penna di 
Rousseau una grande verità : t al contra- 
rio delle attre amministrazioni governati- 
ve ( dice il famoso autore del contratto so- 
ciale ), ove un’ essere collettivo rappresen- 
ta un individuo, nella monarchia un’ indi- 
viduo rappresenta un’ essere collettivo, di 
sorta che l’ unità morale che ne costituisce 
il principio è nello stesso tempo una unità 
fisica, nella quale tutte le facoltà che la 
legge con lauto sforzo riunisco nell’allre in 
quello naturalmente si trovauo unite; — di 
quello spirito e di quella misura che mi fa* 
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reva dire dalla Cattedra : — il Monarca 
dando vita e moto, per mezzo dei suoi mi- 
nistri. a tutta la macchina deve sembrare 
immobile ed invisibile come appunto la ra- 
gione nelle azioni del saggio ; — di quel- 
lo spirito e di quella misura per cui i Mi- 
nistri presso di noi, prima del 29 gennaio 
discutevano col Re nel consiglio di SlAto, 
— gli preparavano gli affari nel consiglio 
dei Ministri, — ne f dubbi richiedevano l'av- 
viso della Consulta di Stato, sicché per ogni 
grave affare la discussione la preparazione 
e la consulta erano di dovere tanto se trat- 
tavasi di conoscere 1’ agente che' doveva 
mettere in azione un principio, quanto l’ob- 
bietto clic prendevasi di mira, come i mez- 
7 p per attuarlo. — Terzo — che sventura* 
temente andando poce di accordo i Ministri 
del 29 gennaro, epperò non usando o mal 
usando de’ mezzi legali di preparare . con- 
sultare e proporre un’ affare tanto grave 
(pianto era la modifica delle forme govcr- 
native, essi la consigliarono sulla creden- 
za che dal Vallo, dalle Calabrie, dalle Pu- 
glie venivano interi eserciti d’ insorti pronti 
alle maggiori rovine; — sulla credenza che 
i gridatori di Toledo , i plaudenti dell’ in- 
surrezione di Palermo rappresentassero l’in- 
tero Paese ; — sulla credenza che tulto il 
mondo fosse di un colore e questo colore 
il democratico — Dcvesi dire in onore della 
verità ed in discarico di uomini per altri 

titoli benemeriti e venerandi che talune au- 

* 
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(orila provinc’aU Torsi aneli 1 esse influite o 
dalla paura o dalla deferenza o da qualche al- 
tra più ignobile passione. appoggiarono quelle 
credenze. . contribuirono a farle divenire 
persuasioni , e mentre la gente onesta spe- 
rava da un'ora all'altra di vedere annientilo 
un miserabile manipolo d* intriganti o sedotti 
o venduti, li vede alla testa dei Potere e de- 
spoti dello Stato. 

§. V. Un grave errore. 

— Ma come nelle file de 1 funzionari tro- 
vavasene taluni indegni del loro officio ? 

— Non io, ma la storia dirà che anche 
in ciò qualcuno de'Ministri del tempo, pre- 
so da smania di essere applaudito, sedotto 
da insidiosa aura popolare sperava saperne 
più della Sapienza incarnata, nella valuta- 
zione delle capacità— perchè mentre il Di- 
vino maestro ha non solo consigliato , ma 
precettato che sì giudicassero gii uomini 
da' fatti) quell'ingannalo, per isventura del 
regno, ne giudicava dalla voce pubblica;— 
da quella voce di cui si era con tanta for- 
tuna ed avvedutezza impadronito la setta. 
. Eppure da tutti si sapeva che ne’Caffé, ne’ 
Teatri, in ogni popolare ritrovo erano ap- 
plauditi , benedetti , portati fino al tempio 
della rinomanza que’ funzionari e que’ fatti 
che potevano servire alle mistiche vedute , 
• mentre erano maltrattati que 1 che fedeli al 
giuramento cercavano di veramente adem- 
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piere a’ loro doveri! — EJ intanto Pignora- 
va colui cho avrebbe dovuto scrivere sul 
suo portafoglio il noto apftegma politico ; 
quando le scelte e le promozioni dipendo- 
no dalle sole voci pubbliche, non deve più 
far maraviglia se il potere caduto nel fan- 
go delle piazze , può raccogliersi da ogni 
accorto viatore — r E la sua illusione sulla 
voce pubblica era tale da ritenere per di - 
stralli que’funzionari che dedicavano le po- 
che ore , di cui potevano disporre , nello 
scrivere e pubblicare opere che uomini san- 
ti e dotti come Scotti, uomini intelligenti e 
di Stato come Tommasi officialmente assi- 
curavano essere « vantaggioso alla gioven- 
tù in un’ epoca in cui ben molti libri poli- 
tici hanno sparso il più funesto veleno nella 
colta Europa » — da ritenere per dissipa- 
ti questi stessi funzionari, perchè il ricava- 
to dalla vendila di quelle opere lo consa- 
cravano alla vestizione di giornalieri che 
non potevano faticare, mancando di abili.. 

= Distratti e dissipati quelli che consa- • 
oravano ingegno e danaro al bene altrui?.. 

= Nè ciò so!o:=Osava ritenere per so- 
lerli c diligenti que’ che avvolgendosi nel 
mistero di rannicchiante avarizia, scrupolo- 
si delle mille esigenze di ogni vecchia c 
nuova forinola... a forza di gitlare polve- 
re sugli occhi nascondevano l’operare de’ 
tristi c la propria o connivenza od inutilità! 

= Quanta inesattezza nel giudicare ! 

Egli è certo che questa doppia ingiù- 
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ria. a Ila veri là era Vece del giudizio scila- ' 
rio , il quale , se ingiurioso ripetuto dalla 
gelosia degli emuli, se favorevole dalla be- 
nevolenza degli amici, veniva accollo sen- 
za critica — Avrebbe quel tale Ministro al- 
trimenti giudicato se avesse ponderato da 
sé e tenendo presente i fatti — Scusiamolo; 
é tanto facile e cosi comodo 1’ omettere ! 

= Scusarlo! — Credo rei di avere rovina- 
to la Patria, compromesso il Trono, deso- 
lato una gran parte di Europa non solo 
quelli che hanno commesso , ma pur quelli 
che hanno omesso — Palincrston con le sue 
insinuazioni , Mazzini con la sua giovane 
Italia... i liberali puri, i moderati , i Cir- 
coli de’ legali, quelli delle donne, — 3 tutte 
le altre piaghe ulcerose che in oggi , i4 
maggio, minacciano cancrena meriterebbero 
severissimo giudizio, ma non meriterebbe- 
ro meno que’, che potendole prevenire o 
curare a tempo , illusi dalle blandizie di 
tante rovinose passioni , che tutte avevano 
la voce della Sirene, per istolla smania di 
popolarità, noi seppero o noi vollero. 

§. VI. Il ministero del 2 g gennaro ... 

= Vorrei che foste in errore : -i- Vorrei 
clic innanzi alla divina giustizia ed alla sto- 
ria si valutassero con minore severità Io 
azioni di Ministri che in un momento ne- 
ro, in un momento di timore abbandonaro- 
no il posto dopo di avere in diverso modo 
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e tempo costretti altri loro Colleglli ad al- 
lontanarsi— Venivano surrogati da quelli che 
facevano sperare di dominare meglio la po- 
sizione e cosi salvare il Paese, — ma il nuo- 
vo Ministero (clie avrebbe potuto riprende- 
re i! potere , poiché era al caso di cono- 
scere che l* atto del 2 p genn aro ottenuto 
dalla sorpresa aveva finito col sorprende- 
re, nonché la nazione, gli stessi congiura- 
ti) il nuovo Ministero si abbandonava com- 
pletamente alle ispirazioni de’ trionfanti* 
Eppure era formato'anche esso di per- 
sone venerande dalle quali sapevasi : — I. 
che trattare gli affari dello Stato importa- 
va dirigerne la forza a tenere sempre vi- 
vo quell* immensurabile virtuoso reciproco 
vantaggio nascente dall’interesse che ha il 
popolo di avere Re potente e glorioso c 
dall’ interesse che ha il Re di avere pro- 
sperevoli e progredienti i suoi popoli — II. 
Che a cifre incancellabili sta scritto: Guai 
a Voi o Neker che a danno della corona 
cercate comprare popolarità e guai a Voi 
o Duca di Alba che a danno dei popoli cer- 
cate comprare onori , la divina giustizia 
horrende et cito apparebil vobis quoniam 
judteium durissimum , his qui pvaesunt , 
Jìet — III. Che il macchi avelli smo ed il co- 
smopolismo se sono modi efficaci per le in- 
dividualità, riescono poi rovinosi pe’gov or- 
ni, di talché da* veri Statisti sono conside- 
rati come vieti errori — IV. Che gli ottimi 
consiglieri di un Monarca paterno; ritengo- 
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no dover essere scopo della discussione de- 
gli affari il trascegliere que’ modi che riu- 
niscono intorno al trono energia, dignità r 
gloria promovendo ia floridezza e la tran- 
quillità del Paese. 

=r Sì, il nuovo ministero conosceva que- 
ste verità, ma per attuarle avrebbe dovuto 
superare ostacoli grandissimi. 

. = E quali ? 

= Il primo stava nelle difficoltà incren -» 
/♦ alla nuova forma governativa ; — impe- 
rocché nella monarchia civile essendo, co- 
me altrove si è detto, lo Stato nel Re , il 
principale ed unico interesse Sta nell’amo- 
re dei popoli : — unico perché 1’ eccezioni 
metterebbero delle individualità , o tutto al 
più delle classi in luogo dell* universalità 
dell’ intéra nazione: — principale poiché é 
nel popolo il fondamento della sua gloria e 
del suo potere — Ed invero allora il perso* 
naie e materiale delle armate e delle schie- 
re, allora i fondi per l* erario regio posso- 
no ottenersi quando la popolazione, nonché 
la circolazione e produzione delle ricchez- 
ze sono progredenti — Inoltre allora può ot, 
tenersi glorio permanente, quando sorge da 
ottime leggi e da eroici fatti — Imperlanto 
in tal governo é l’interesse che liga il Re 
a’ sudditi; — siccome pure è l’ interesse cho 
liga i popoli al Re, imperocché ove questi 
non è potente e glorioso come potrebbe so- 
stenere la forza e 1’indipendenza dell’opra- 
te entro c fuori paese ?— È l’interesse che 
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siringe ed impreziosisce a vantaggio dell’ li- 
no, il vantaggio degli altri (*) — Ora non é 
forse T interesse la gran molla umanitaria, 
il tenace ausiliatore di qualunque operazio- 
ne , P energico sostenitore di ogni deside- 
rio ? — Nelle monarchie militari , nelle mo- 
narchie feudali, nelle monarchie elettive e 
nelle monarchie costituzioaali il Governo in- 
contra resistenza all’emanazione e sviluppo 
della maggiore parte delle leggi : 

1) Da 1 privilegi della casta dominante è 
dall’ esigenze della classe , o dalle classi 
elio godendo del dritto di elezione e di rap- 
presentanza hanno il potere d* influire ; 

2) Dalla necessità di tenersi favorevoli 
quelli che influiscono sulla casta 0 sulle clas- 
si predominanti. ■ 

L* altro ostacolo stava nelle difficoltà 1- 
nerenti ad una rivoluzione in cui gli uomi- 
ui sono spinti da interessi materiali e nou 
da principi morali— L'abbiamo già discus- 
so, — abbiamo già visto che i circoli, i set- 
tari, i liberali, i repubblicani, gli Alberti- 
sti, i Moderati etc. otc. intendono avvaler- 
si delle note franchigie , ( libertà di asso- 
ciazione, — libertà della stampa, — dritto di 
petizione, — dritti ad eligere ed essere rap- 
presentante) per usurpare il supremo pote- 
re onde disporre della nazione « proprio 
vantaggio ,- non per partecipare a quella 
parte di governo alla quale erano abilitati 

1 

(*) Fedi la tavola a pag. 16. 
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ne 1 modi e . sensi dell* atto del 29 gennaro. 

== Permettclemi: — Queste due serie di 
gravi ostacoli si potevano prevenire , o .?«- 
perare adoperando il maggiore de 1 mezzi , 
il più forte ed efficace, la legalità.’. 

§. VII. Le condizione riso lutorie . 

. . * 

Nell’ atto di promessa del 29 gennaro , 
sviluppato dallo statuto del 10 febbraro men- „ 
tre si accordano le cinque franchigie , de* 
terminansi delle condizioni sine qua non — • 
Esse sono: 1. potere reale;— *2. incolumità 
della religione cattolica; — 3 . capacità de’ 
funzionari pubblici;— 4* permanenza dell’ar- 
mata; — 5 . inalterabilità delle leggi esisten- 
ti finché ne’ modi regolari non fossero dio* 
dificate — Ognuna di queste condizioni era 
una barriera contro il torrente rivoluziona- • 
rio, cd una potentissima barriera— Chi le 
abbatteva?.... 

§. Vili. Il primo torlo» 

La rovinosa massima il Re regna e non 
governa , immaginavasi Del 1791 dall’eslre- 
ma sinistra dell’Assemblea legislativa fran- 
cese per avviarsi alla repubblica — Nel no- 
stro Paese é una massima non solo rovino- 
sa, ma impossibile, imperocché quel Mini- 
stero che l’adotta non solo dà l’esempio di 
una criminosa illegalità, non solo perde l’ap- 
poggio di un’ autorità profondamente vene- 
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rata dalla nazione , ma privasi de’ lumi di 
una intelligenza perspicacissima, conoscitri- 
ce de’ più piccoli, come de’più grandi mez- 
zi di Stato, ricca dell’esperienza di dicioU 
to anni di governo, benemerita per avere 
fatto progredire ogni ,ramo d’ amministra- 
zione, di finanze, d’ istruzione pubblica, di 
affari esteri ad un grado invidiabile... Bre- 
ve, quella massima priva la Patria non so- 
lo del braccio di un Re, e del cuore di un 
Padre, ma della mente di un Uomo che t 
più accreditati diplomatici ?e politici euro- 
pei hanno dichiarato essere la niente di un 
grande Uomo di Stato. 

§. IX. Secondo torlo, 

• » ' 

Si ardiva adottare quella massima ed in- 
sieme si osava introdurre i’ altra : — La 
Chiesa è nello Stato , mentre la Chiesa c 
lo Stato danno vita a due poteri operanti 
in due sfere diverse di azioni che s’incon- 
trauo soltanto per vicendevolmente aiutarsi 
e sostenersi. — Il religiosissimo nostro Mo- 
narca aveva ritenuto questo principio inal- 
terabile dì ottimo governo e nelle angusti!? 
stesse del 29 genuaro l’aveva espressamen- 
te dichiarato. 

=: Sia benedetto ! 

= E la Chiesa che poteva efficacemente 
farlo, Pha benedetto e benedice; — al pro- 
lusilo merita essere ricordata l’ enciclica 
del Cardinale arcivescovo di Napoli: — tTut- 
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.ta la Chiesa dirà di Lui (di Ferdinando se- 
condo) con le parole di S. Gregorio : prò 
vita piissimi Domini nostri , et tranquilli*?- 
sima ejus conjuge, et mansuetissima ejus 
sobole semper orpndum est.-— Preghiamo si 
per Lui e per 1* augusta Donna che gli è 
Compagna, e per l’ eccelsa Famiglia,— Si, 
preghiamo noi soprattutto abitanti di un Re- 
.gno il solo forse dell’Universo che non ab- 
bia sofferto altro culto ed adottato gli er- 
rori del tempo.— Tale, e tanta é la bell’ar- 
monia che passa tra il cuore degli ottimi 
Principi e le sante premure della Cattolica 
Chiesa in loro favore, di quella Chiesa clic 
sostiene 1’ autorità dei governi rendendola 
celeste ; sicché quei che prima regnavano 
su i corpi col timore , o al più su i cuori 
per inclinazione o interesse, cominciarono 
mercè le sante dottrine di Lei a regnare su 
.la coscienza: ivi essa ha loro innalzato un 
trono con quelle maravigliose parole che 
sola ha dritto di ripetere , portando negli 
insegnamenti che senz’ accettazione di per- 
sone di servo o di libero , di Greco o di 
Scita, indirizza a tutti , la prù sicura gua- 
rentigia de’ popoli ; non est potestas ni si a 
Deo — Or questa parola medesima indrizzia- 
. mo a Voi. — Ogni potere trae da Dio : è 
nostro dovere rispettarlo e seguirne le leg- 
. ,gi. — Tógliéte questo principio, e non vi sa- 
- rà società più alcuna. — L’ uomo, anzi que- 
; sto re della creazione, non sarà più degno 
► di questo nome. -*• Le leggi lungi «dal- me- 
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nomarne la libertà, dichiarano la sua digni- 
tà al di sopra di lutto quello che vive sot- 
to il sole. — • In questo senso il Profeta di- 
ceva : 0 Signore, inviate un legislatore al 
vostro popolo, perchè conoscano tutti la gran- 
dezza della loro natura. Constitve Domine 
iegislaiorem super eos , ut sciant gentes , 
guoniam homines sunt . — Intenderanno ce- 
si che sono creature fatte a vostra imma- 
gine, e conformi alla vostra natura mede- 
sima. — In tale maniera la vera libertà é la 
dipendenza dalle leggi. — Essa non é data 
per iscuotere il giogo, ma per portarlo no- 
bilmente; non per avere I* infelice potere di 
fare il male, ma perchè ne assicuri la glo- 
ria di fare il bene; per negare non già al- 
la verità ed alla virtù 1* ubbidienza che lo- 
ro é dovuta, si bene perchè tale ubbidien- 
za ne sia di merito. — Nè vogliate persua- 
dervi, che la libertà significhi licenza e li- 
bertinaggio, che lutto sia permesso, e si con- 
senta dall’attuale ordinamento di cose, che 
si possa francamente avere indiscredito 1* au- 
torità, attraversarne con audacia le ordina- 
zioni, calunniarne arditamente le imprese; 
che si possa quello eh’ è lecito, e sia lecito 

3 uello che piace — - Ora più che mai è in- 
ispensabile il rispetto pel potere, la docilità 
alle leggi, l’ubbidienza al comando— -Nò, 
non si può avere la libertà del delitto sen- 
za scuotere la civile società dalle sue basi.— 
Né quella dell’ errore è da concedersi. — Non 
- fi avvisate perciò che vi sia permesso di se- 
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guìrlo, o essere altrui incentivo a seguirlo— 
Certamente nella forma di governo, che ci 
regge, libera essendo la discussione, e libe- 
ra pure la stampa, ognuno può essere atto 
a ponderare con avveduto accorgimento quan- 
to importa al pubblico bene, e disaminare 
attentamente e con sano consiglio le utili ri- 
forme, ma non mai é lecito né può esser le- 
cito arrogarsi la licenziosa impudenza dello 
scrivere — Quale ordine in una società , o 
piuttosto quale disordiue, se la fede de’ pa- 
dri nostri, la pubblica morale, la onestà cit- 
tadina, r onore delle famiglie fossero segnò 
alle bestemmie, ed alle dicerie di uomini 
stolidi ed impudenti ! — La verità non ha di 
die averne paura, ed ella piò bella, e splen- 
dida uscirebbe dalla lotta dell’ errore,— ma 

10 Stato tutto avrebbe a temerne e le co- 
scienze ne sarebbero gravate. — La storia 
ne dice^ quali tempeste abbiano raccolte, e 
come talvolta siansi perdale, e malamente 
rotte quelle società, in cui, per parlare eoi* 
un* Profeta, fu dato ad ognuno di seminare 

11 vento della discordia. — Lungi adunque 
da voi, tigli dilettissimi, questa sciagurata 
sfrenatezza, abbiate in pregio la patria vo- 
stra, il vostro Regno, la comune prosperità 
e la pace — Rispettate sempre la Religió- 
ne? la Morale , /’ ordine pubblico? il Re,' la 
Famiglia Reale , i Sovrani esteri , e le lo- 
ro famiglie , non che l' onore e gl' interessi 
de ’ particolari : tutto espongono in poche pa- 
role quelle ripetendo che nelle basi della no* 
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Telia Costituzione consacrava l'Augusto no- 
stro Sovrano — Mostrale anzi di biasimare 
quanti mettendo in o Ubi io i propri doveri 
ardiscono violare «questa legge santissima di 
ordine e di carità Il vostro silenzio sa- 
rà lezione pe’ temerari — Cattolici, ci fare- 
mo una gloria di farne aperta professione; 
cittadini nessuno ci rapirà l’onore di fedel- 
tà al Re, di ubbidienza alle leggi, di rispet- 
to alla Costituzione — Così il nostro paese 
servirà di modello agli altri popoli, e cia- 
scuno potrà ripetere tra lo stupore e la gioja: 
bealo il popolo , di cui Dìo nè Signore, j 
Mentre, da una parte a così sante e lode- 
voli esortazioni facevano eco i Vescovi tut- 
ti nel regno, dall’ altra il Ministro che sa- 
peva che 1 ’ uffici religione dello Stalo sarà 
sempre la Cristiana: cattolica apostolica ro- 
mana, .tanto ché per maggiore chiarezza nel- 
1’ atto del: 29 si aggiun ga e non vi sarà 
tolleranze di altri Cullrfm- e nell’ artìcolo 
3 dellp Statuto del 10 febbraro, per evitare 
il minimo dubbio si dichiara : senza che pos- 
sa mai essere permesso l'esercizio di alcu- 
na altra religione-, — il Ministro tutela nien- 
temeno 1’ espulsione di un Ordine di Sacer- 
doti che destinato a lottare m qualunque par- 
te della terra con T eresia, lo scisma, l’ido- 
latria per quanto é santamente intollerante 
in materi a religiosa, altrettanto è indifferente 
in materie politiche. — E mentre la legalità 
consigliava,, anzi , quasi direi,, precettava ad 
avere riguardo per un’ Istituto che poteva 
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rendere efficace quella impossibilità di tol- 
leranza dì permesso prescritta come condi- 
zione strie qua non dalla costituzione, si vi- 
de un Ministro dell* Ecclesiastico, un Mini- 
stro di Polizia o dell’ interno, un Ministro 
di Giustizia che personalmente presiedono 
( col pretesto di moderarlo ) un centinaio tra 
illusi e bricconi che consuma un* atto d* ir- 
religione, d’ ingiustizia e di massimo disor- 
dine. 

=Ma l’ errore— anzi il reato sarà forse da 
imputarsi soltanto a qualcuno di loro? 

=11 Ministro di giustizia ne fu P autore 
principale : gli altri furono complici necessa- 
ri ; — però il maggiore reato dell* intero Mi- 
nistero del 29 gennaro stava appunto nel- 
1* avere allargate le proprie file addi 6 mar? 
zo per dare il posto a’ Ministri eletti da' Cir- 
coli. 

- rrAvete forsi obkliata la loro dichiarazio- 
ne del 1 marzo? 

rsìNé quella del 1 marzo, nè 1* articolo 
inserito' nel giornale officiale — Che diceva- 
no nella prima ? — Noi dimandiamo la gra- 
zia di poterci ritirare tutti dalle cure del- 
lo Stato : — un' altro ministero potrà sug- 
gerire modi più acconci — Che dicevano nel- 
1’ altro? d — Eccetto il solo Ministro della 
guerra che per cagioni di salute ha insistito 
sul suo ritiro definitivo, gli altri hanno ma- 
nifestalo che dovendo riprendere i loro Por- 
tafogli, bisogna farne una ripartizione più 
larga, per aumentar» 1 i Consiglieri della Co- 
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rona e dare più numerose voci alle discus- 
sioni de’ gravissimi obbietti di che il gabi- 
netto è preoccupato — Quali erano questi ob- 
bietti con molta precisione deiiniti per gra- 
vissimi^ — Essi stessi li avevano indicati ad-- 
di i marzo : — a) nelle pretensioni della Si- 
cilia contrarie allo Stato, — b) nel non ba- 
stare gli umani poteri (1!) a lottare simulta- 
neamente col delirio delle passioni ; — con 
la vivacità dell ’ impazienza; — con le intem- 
peranti sollecitazioni, che negli ist untane i 
rivolgimenti politici si sbrigliano da ogni 
parte. — Ora, menocbè non avessero volu- 
to adoperare rimedi omio palici e meritare 
quella giustificazione da noi data a’ circoli, 
menoebé non avessero voluto produrre la pa- 
ralisi a forza di eccessi, — come si può scu- 
sarli di avere aumentato i Consiglieri della 
Corona, di avere ricostituito un Ministero 
suggeritore di modi più acconci, accettando 
gli uomini proposti da quelle Consorterie 
di’ erano fondi da cui scaturivano appunto i 
deliri , le. vivacità, le intemperanze e da 
cui erano sostenute le folli pretensioni sicu- 
le, che avevano posto nel loro cuore, lan- 
uto timore? , . .. • , 

= E sperabile che non conoscessero il 
modo ,di pensare dei loro nuovi Colleghi. 

== È impossibile : — Addi 2 marzo il 
Ministro dell’ istruzione pubblica a que’ che 
si congratulavano con lui già annunciava 
tra i molti divisaraenti d’ innovazione : és* 
sere lieto di stare a fianco di un Mini- 
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slro di giustizia che avrebbe saputo met- 
tere a dovere la querela ed impertinente 
magistratura — • cioè uà’ ordine numeroso, 
di cui pnr troppo facevano parte quelli che 
bene o male avevano gi Itati nel nulla i prò* 
cessi compilati nelle provincie per affari di 
opinione di talché se vi era qualche colpe* 
vole lo era forse di soverchia indulgenza — 
Se ciò nel verde, si figuri che pensava per 
l’arido !.. 

• = Era forse una sua personale opinio- 
ne — Il Ministro di giustizia non l’avreb- 
be secondato. 

- r=Il Ministro di giustizia del sei marzo!.. 

= Lo giudicate con molta severità. — - 
Così lo hanno giudicato molti altri, ma è 
poi tanto condannevole ? 

§. X. Le confessioni, 

% 

s= Perchè possiate giudicare con esattez- 
za del primogenito Ministro dei Clubs leg- 
gerò qualche brano di una sua giustifica- 
zione : — « Abbenché la rivoluzione del 
29 gennaro per me fosse giunta improvvi- 
sa , non avendo io avuto l’ onore d* essere 
trai cospiratori , nulladimeno non fui si fol- 
le da reputarla compita, solo perché mi si 
era gittato tra le mani un portafog!io(!!)— 
Vedeva bene in un governo nato da rivo* 
lozione ( poiché a parlare senza complimen- 
ti la costituzione non jfd concessione regia, 
ma conquista iuvolczionaria ) essere im- 
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possibile tirare innanzi senza intendersela 
alquanto con coloro i quali avevano fatta 
la rivoluzione e creato il governo Li 
trovai irati perchè delusi , accagionando il 
governo: — I. di procedere fiaccamente 
nelle vie costituzionali , — 2 , dimostrarsi 
a tutto restio o cedere solo quando il po- 
polo levavasi a tumulto, — 3. di mantene- 
re ancora gli stessi uomini di polizia, i me- 
desimi sgherri del passato dispotismo , — • 
4- di tenere al potere coloro che avevano 
fatto alzare patiboli ai martiri della libertà, 
—5. di viva mantenere la fratricidia guerra 
di Sicilia (1!) — Minacciavano insorgere no* 
fellamente r protestando sempre non volere 
rebubblica, ma libero reggimento costituzio- 
nale attuato senza frode.-— Indicavano prò- 
vincie già collegale pel secondo movimento, 
c mi autorizzavano manifestare tutto . . . 

=r Come ! — Un Ministro di giustizia al 
quale si fa noto il progetto di una novella 
insurrezione si fa nunzio degli insorgenti, 
invece di richiamare lo zelo dei Procura- 
tori generali per sottoporli a processo ? 

= Udite come si giustifica : — « in quel 
momento il governo era senza forza mora- 
le, perocché il governo in piazza, nei caf- 
fè, dove deliberavasi della cosa pubblica e 
tumultuandosi, a via di dimostrazione, oh- 
bligavasi un potere retrogrado a cedere 
sempre, senza che ninno gli restasse ob- 
bligato — Dissi ai Re trovarsi per necessi- 
tà delle cose, nell’alJernaliva, o di frenare 
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la rivoluzione, o di mettervi si alla testa per 
guidarla nelle vere vie costituzionali ; es- 
sergli impossibile il primo partito per can- 
giale politiche condizioni di Europa — Aves- 
se badalo a non urtare di fronte impetuoso 
torrente, il quale l’ avrebbe travolto. — « 
Suscitata una rivoluzione, esserne incalco- 
labili le conseguenze, e spesso impossibili 
anche a coloro che 1’ hanno mossa di fer- 
marne il corso ; restargli solo il secondo 
partilo , ed aversi la rivoluzione in pugno, 

3 uaudo: — - i. avesse armate tutte le guar- 
ie nazionali , — 2 . pacificata la Sicilia -, 
— 3. riformato il personale degli impiega- 
ti , e chiamato al potere gli uomini delle 
nuove idee-— Si fosse ricordato di Luigi XVI, 
c di Napoleone ; 1’ uno alla coda della ri- 
voluzione vede sparire la monarchia nella 
repubblica , 1’ altro alla testa della rivolu- 
zione fa sparire la repubblica nell’ impero? 

ss Non trovate sacrilega F allusione a 
Luigi XVI ? — Rovinoso il progetto di af- 
fidare il potere civile agli uomini delle 
nuove idee ed il potere militare a tutte le 
guardie nazionali? — Vile il consiglio di 
abbandonare la Sicilia sotto specie di pa- 
cificarla ? — L’ insieme poi di questo ul- 
timatum settario , non é perfettamente in 
controsenso con la conquistata ( com’ci la 
qualifica ) costituzione ? 

= Inabilitato a fare il secondo atto del- 
la rivoluzione nel nome augusto del Re, si 
appoggia totalmente ai Circoli ed a tutte 
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le altre Consorterie e per dare un saggio 
-del come bisogna mettersi alla testa della 
rivoluzione, comincia con la precennata il* 
legalità , — indi per giustificarla osa dire: 

— c L’uomo di stato devo avere un pò del 
profeta , antivedere gli avvenimenti e non 
farsi sorprendere dai medesimi (!!) — * Non 
essere i gesuiti moderni né si dotti, nè sì 
tristi come i gesuiti dei tempi del Ganga- 
nelli , — ma essersi la pubblica opinione 
pronunziata decisamente contro di loro(!!I) 

— Eccitare il solo loro nome, orrore, ese- 
crazione, abbominio all’universale (!!) — Di 
modo che sarebbe stata mattezza di gover- 
no il tollerare ulteriormente una compa- 
gnia, la cui esistenza era divenuta incom- 
patibile coll’ ordine pubblico (I!) — Ne pro- 
posi l’espulsione, perchè ho sempre credu- 
to, avesse dovuto il governo tenere un piè 
innanzi alla rivoluzione , guidarla e non 
farsi da essa rimorchiare, prevenire i de- 
sideri del pubblico e non attendere che si 
manifestassero con tumulti i quali da go- 
vernanti ne rendevano governati. 

= E si può essere governante, progre- 
dendo innanzi alla rivoluzione ed a guisa 
di zapponi facilitarle il cammino perchè più 
celeremente trascini al precipizio ? — Ed 
i suoi Colleghi fecero plauso alla sua opi- 
nione ? 

= La maggioranza fu di diverso avviso, 
tanto eh* Egli aggiunge: — c la mia pro- 
posizione eccitò scandalo: mi si disse esse- 
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re i gesuiti adorazione e culto 'del paese, 
in guisa che torcere loro un cappello sa- 
rebbe stato muovere di sicuro la coutrori- 
votazione — Nel giorno appresso verifica- 
vasi quanto io avea preveduto : ( avrebbe 
dello meglio , preparalo ) il popolo { cioè, 
un centinaio d' individui } si leva a tu-, 
inulto , circonda la casa della compagnia, 
imperversa, infuria, usa la forza — ? I ge- 
suiti promettono partire il giorno seguen- 
te. — Allora a me viene deputazione a no- 
me del popolo (??) e domandami un magi- 
« strato per fare 1’ inventariò de’ beni e sug- 
gellare le carte (111) — Vado in consiglio 
dove i ministri erano raccolti; di là si cor- 
re alla reggia; fansi molte parole, sul l’enor- 
mità dell) allo, che non ave vasi forza a rc- 
primerej. — io non trovava al. certo lega- 
lissima 1’ espulsione dei gesuiti a quel mo- 
do, ma diceva tra due inconvenienti dover- 
si scegliere il minore , •ed era minore in- 
conveniente vedere allontanati i gesuiti, che 
esporre il paese ad una rivoluzione ; per con- 
servarli j. . 

= Che impudenza J . • 

. — Non vi stancate ad udirlo ; r— « Fi- 
nalmente si delibera con una distinzione : 
i gesuiti napoletani mandarsi alle loro ca- 
se, gli altri imbarcarli— 11 medio tempera- 
mento dimostrava improvvida simpatia per 
que’ padri, quando non si cacciavano tutti, 
e debolezza del governo, quando se ne. cac- 
ciava parte — Era d’uopo che tulli parli s- 
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sero, o che lutti restassero — A malgrado 
che tre ministri fossero andati per fare ese- 
guire quella deliberazione , il popolo non 
▼olle distinzione, c tutti i gesuiti furono im- 
barcati, senonclié giorni appresso la massi- 
ma parte celatamente riducevasi in Napoli 
— Qui ancora piacemi avvertire che dalla 
casa al naviglio tutti i gesuiti erano con- 
dotti in carrozze chiuse, eccetto un vecchio 
decrepito, quasi moribondo, che andava in 
carrozza aperta sorretto da due gesuiti , i 
quali recitavano preci per via!... s 

§. XI. Che pensarne ? 

=r Pare che questo Ministro d* ingiusti- 
zie , avesse tra i molti c gravi j torti , uu 
pregio; assai fermezza di carattere . . . 

= Lo credete ? — Ne* nostri tempi é 
tanta la necessità di questo predio, che po- 
trebbe elevarsi a virtù eroica , ma come 
conciliare i principii adottati qual Ministro 
di giustizia del sei marzo 1848 con quelli 
precedentemente da lui professati ? — Quan- 
do si permise nel 1 836 la istituzione della 
mia scuola di dritto pubblico, egli scriveva 
essere angelico il divisamento, appunto per» 
ché decisamente avverso ad ogni teoria ri- 
voluzionaria — Quando anni prima si pubbli- 
cavano da lui taluni belli squarci biblici , 
li consacrava alle virtù preservatrici del Mi- 
nistro di Polizia — Quando nel precedente 
mese di febbraro era promosso ad lnleiiden- 
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le, noi suo proclama parlando de’nostri au- 
gusti Dinasti e de’benefiei che per loro mez- 
zo ci ha accordato la provvidenza bellamen- 
te diceva: — 4 in simile guisa il Dio degli' 
Eserciti commetteva a Davidde di sperder i » 
Filistei e dare ferino stato al popolo d'Is- 
raele;— ma serbava alla sua stirpe la glo- 
ria di edificare il Tempio, epperò (conclu- 
deva) FERDINANDO SECONDO È IL NOSTRO Sa- 

lo mone — Intanto egli stesso pochi giorni 
dopo grido : — 5 oh l lasciate che re detro- 
nizzabili ed agonizzanti battendosi la fron- 
te spogliata del diadema, éd ardente della 
febbre del potere , vadino ad invocare [in 
terra d’ esilio il dritto divino o di legitti- 
mità a vano conforto di possanza irrepara-' 
burnente perduta li**. » % . •/, ! 

== Fare un uomo simile Mioislro di giu*! 
stizia I . *. *• 

ss Egli stesso cambiando linguaggio, ma 
non meno maligno, dice:— «guardate ne 1 
re istituzione affatto umana , istituziooe di 
popolo: rispettateli... ma «em/ire come man- 
datari! del popolo: — vedete in essi la pri- 
ma dignità dello Stato, ma Femore per con- 
ferì mento del popolo: —non crediate essere 
la costituzione graziosa concessione regia; 
ma ravvisate in essa solenne mandato dei ■ 
popolo sulla forma di governo l — Ed al- 
trove osserva: c La. vita d* ogni nazione ò 
come quella dell* individuo, ; avendosi età di 
gioventù, di. virilità, di vecchiaia, c còrno 
la stessa regola non conviene a |utligPin- 
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dividiti, né al medesimo individuo in tutte' 
l 1 età, cosi Io stesso governo non conviene 
a tutti i popoli ,né al medesimo popolo in 
tutti i tempi.— E d’ uopo consultare i biso- 
gni della nazione, come si consultano quel- 
li deH’iudividiio. — Io trovo egualmente dis- 
sennati, un re, il quale tenta ridurre a ser- 
vitù un popolo che vuol esser libero , ed 
un re , il quale si affretta anzi tempo di 
chiamare un popolo a libertà, per cui non 
anco è maturo. 

„ • . ' ' * 

XII. Ingiurie al Paese,' 

V . > ' . ' ’ ' ' • 

-e= Certo riterrà per maturo il nostro 
Paese... 

= Egli (e non bisogna obbliare:—i .che 
era il chiamato al Ministero per trasce - 
gliere modi armonizzanti , suggerire effica- 
ci consigli:— 2. chi era tenuto da' rivolto- 
si per f espressione del loro sistema ) ri- 
partisce i nostri concittadini in plebe dora- 
ta^— in popolo,— in mintila plebe: — poi di- 
ce: — t la ragione per la quale le due ple- 
bi, la dorata, e la minata, a differenza del 
resto d’ Italia , sieno nel regnò nostro ri- 
maste cosi ostinate nella servitù e cosi in- 
capaci dì lento graduale miglioramento 
cosi inconsapevoli di libertà, gli è appun- 
to, che il popolo é stato sempre inabilitato 
a far movimento d* importanza , impedito , 
com’ egli era, dalla meschinità degli ordi- 
ni municipali e dal' soverchio de’ feudali» 
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— Il popolo non ho polnlo ma» costringere 
le due plebi ad accompagnarsi con lui , e 
ad impegnarsi di risolvere col vigore inter- 
no e colle forze proprie della nazione il 
problema del suo ordinamento civile : — e 
però questo problema é stato sempre alla 
società napoletana risoluto dalia conquista 
-—La conquista , aumentando sempre piu i 
privilegi feudali e diminuendo le municipa- 
li franchigie, ha spento e soffocato sempre 
meglio quei germi di libertà politica, che 
il popolo con grandissima cura educava, c 
che si racchiudevano in certi buoni residui 
di ordini municipali, vò dire ne’ seggi , e 
ne’ parlamenti. — Por lo che il popolo nel 
' regno nostro non ha avuto mai agio di di- 
slruggere , come altrove ha fatto , le due 
plebi che gli fanno guerra . 

= Distruggere ? — Sembrano poche al si- 
gnor ministro le guerre civili sofferte per 
secoli dal regno ?— - Le due plebi 1 — Non 
parrebbe che si riporti all’epoca tremenda 
de* Vice-re? — In allora, e forsi anche pri- 
ma ( e sempre meno assai che altrove ) e- 
sistevano le due simili classi, l’una ricchis- 
sima e prepotente, l’altra miserissima e vi- 
le; — ma da Carlo III. in poi, da un secolo 
a questa parte le classi formanti la nazio- 
ne sono molle e gradatamente e variamen- 
te costituite nella loro condizione. — Di 
queste classi quella che ha preso parte ve- 
ra attiva energica nelle presenti oscillazio- 
ni si è vista quale fosse; può chiamarsi po- 
polo, o minima frazione del popolo ? 
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, ~Vuol dire che la parie matura è quel- 
la formante i Circoli — Il die dimostra che 
«gli al popolo forense, cioè a 100.000 in- 
dividui, serbava ogni vantaggio sociale, men- 
tre il resto di otto milioni voleva in due 
modi regolare, ( quando non fosse riuscito 
a distruggerli)— -Cioè: r. alla minuta plebe 
le prediche civili alla Masi,i carri alla Mam- 
mone, i palloni tricolorati, le bandiere tri- 
colorate ad ogni ca^o strada, le luminarie 
tricolorate ad ogni finestra, lo schiamazzo, 
il vendere libelli , le toreie di pece , ed il 
girovagare. ..e, 2; alla plebe- dotala le tas- 
se, le umiliazioni, gl’ impronti.... 

m Voleva che le classi più numerose co- 
me i giornalieri ed i Contadini ; le classi 
più venerande come i Sacerdoti secolari e 
regolari; le classi più ricche, come i ban- 
chieri, i proprietari godenti una rendita an- 
nuale oltre i ducati duemila e quattrocen- 
to; le milizie; i funzionarli benemeriti ... , 

breve, la maggioranza fosse trattata da /- 
fota s da Rata , da Schiava , da Canaglia ? 

= Ad ogni modo questa parte della con- 
.fessione di colui che si vanta ed è di fatto 
f espressione del momento , è un’altra pro- 
va che otto milioni, meno centomila , non 
possono non essere avversi a tutto quello 
.che si opera e che la costituzione è non 
solo una conquista, ma una conquista fatta 
.da pochi e nell’ interesse esclusivo di po- 
nchi ? ..... 
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§- XIII. Ingiurie alla magistratura . 

= Gl* impieghi e le cariche che più si 
anelavauo erano quelli dell’ordine giudizia- 
rio, poiché i Circoli, e l’ abbiamo osserva- 
to, erano formati da forensi — Per nascon- 
dere sotto il velame del pubblico bene il 
rinnovamento del personale , ecco come si 
scusa quel famoso Ministro: — Primo: — ì la 
magistratura... era in Napoli nn misto di 
oro e di fango, ma il fango la vinceva sul» 
1’ oro quanto più si montava in alto, men- 
tre forza di tempo, d’ intamia e d’ intrigo 
aveva già levato al sommo tutte le abbiet- 
te sozzure del 1821. — Secondo: — per prov- 
vedervi, mentre io esponeva nel Consiglio 
de’ Ministri dovere ogni magistrato riunire 
in sé il triplice elemento di liberalità , di 
scienza , e dì morale — la prima parte della 
mia proposizione fu combattuta da tutti gli 
altri, e si disse doversi rispettare il pensa- 
re politico , qualunque si fosse , e doversi 
ricercare solo nel Magistrato scienza, e mo- 
rale — Terzo:— manifesto coteste cose , per- 
ché sappiasi niuu magistrato essere stalo 
dimesso a causa di. opinione , essere stati 
allontanati solo coloro, che per grave età, 
cagionevole salute 0 difetto di scienza era- 
no inabili alla carica, nonché quelli , ielle 
per notoria infamia erano vitupero e male- 
dizione del foro (!!!) — Quarto: — nel mio 
progetto io distingueva gli uni dagli altri, 
dichiarando quelli ritirali, questi destituiti, 
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ma prevalse V avviso doversi mettere lutti 
al ritiro. 

= Infernale pensiero ! — Non contento di 
togliere 1’ officio, voleva privare di cjuell’o- 
nore di cui , egli, discorrendo orgogliosa- 
mente di sé stesso, dice :— j se la persona 
del re é sacra ed inviolabile lo è del pari 
1’ onore d’ ogni individuo , senonchè ( vedi 
T arrogante ! ) 1* inviolabilità regia é istituì 
zione umana, mentre 1* inviolabilità dell’o* 
nore di ogni individuo é decreto di Dio... 

Inoltre intorno alle cariche nella Co- 
stituzione stava scritto (articolo 2 $) La ca- 
pacità di essere chiamato a cariche pub* 
èliche si appartiene indistintamente a tutti 
i cittadini 9 senza altro titolo che quello 
del loro merito personale — Ora prima di 
procedere alle pretese riforme del persona- 
le bisognava che non una massima (sia buo- 
na o cattiva ) ma- una legge determinasse 
la scala de* menti personali; — bisognava 
che da uno scrutinio , o da un giudìzio co- 
scienzioso se ne classificassero i gradi — 
Questo scrutinio, questo giudizio dovevano 
essere tanto più meditati ed evidenti, poi- 
ché trattavasi di queir ordine giudiziario , 
che P art. 85 dichiarava dopo un triennio 
inamovibile — Senza questi precedenti come 
attaccare la vita politica e forse sociale di 
un magistrato? — Non essendovi fatti attua- 
li, perché tutte le autorità >erano ridotte al 
silenzio ed alla inazione, doveva necessaria- 
mente trattarsi di fatti precedenti^— c non 
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era un’ operare contro i’ art. 3i che ordì, 
nava i il passato rimane coperto da un 
velo impenetrabile? 

§. XIV. Ingiurie alV armata. 


La Setta, i Circoli, gli Alberlisti, i Re- 
pubblicani eie. avevano gli sguardi sull'E- 
sercito— L’art. io ed il dello Statuto era- 
no due baluardi;— nel primo stava scritto: 
c Non possono ammettersi truppe stranie- 
re al servizio dello Stalo-— Le convenzioni 
esistenti saranno però sempre rispettate — 
Nell’altro era ordinato:» 1 militari di ogni 
arma non possono essere privati de ’ loro 
gradi , onori e pensioni , se non ne' soli mo- 
di prescritti dalle leggi e regolamenti — 
Come annientici questi due articoli? — Col 
solito rimedio delle calunnie; ed ecco pub- 
blicarsi tra tanti libelli ed articoli infaman- 
ti, il seguente articolo compilato espressa- 
mente dagli agitatori: 

c Lo aumento dell’ esercito é di neces- 
sità indispensabile per la Nazione , ma si 
badi prima che vengono tolti di mezzo i 
cagnotti dell'assolutismo che sono in gran 
numero nell’ armata — Dove ciò non si fa- 
cesse , aumenteremmo baionette a nostro 
danno.— 1 soldati non sanno che sia posti- 


tuzione , degli ufficiali parte la ignorano , 
altri la maledicono, pochissimi ne giubila- 
no e sono guardati a segno — i Copi de* 
Corpi poi stanno rignosi, come cani cui si* 
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staio ridotto P osso datogli a spolpare— 0- 
ra vedi bella truppa costituzionale ! — Gli 
ufficiali elio cresciuti per sentimento alla 
schiavitù non sanno che farsi della libertà 
perchè vili , stupidi , e buoni a palla , si 
mandino via dal servizio della Nazione, che 
non abbisogna di loro.— Nel 1821 di esa- 
cranda memoria si tenne scrutinio di san» 
gue per coloro che generosi accorsero al 
grido della Pàtria: oggi si tenga per quel- 
li che in petto Italiano chiudono tenacemen- 
te animo di servo, — e se ai primi li si fe- 
ce quasi accattare la vita ; abbiano questi 
col soldo del ritiro, il prezzo della loro rin- 
negazione infame— Cosi veggano la gene- 
rosità di un governo costituzionale al para- 
gone di un tirannico dispotismo — Si metto- 
no alla testa de’ Corpi , persone della Pa- 
tria rigenerazione amantissimi.— Ma come 
trovare di tali Capi?... Si scelga il buono 
dove si trova ed anche nei primi anelli 
della catena gerarchica militare — Nel 1822 
si promossero de’ capitani , de’ maggiori a 
colonnelli ; si teme di fare altrettanto nel 
momento in cui P armala La bisogno di uf- 
ficiali che sappiano infonderle anima , che 
possano scuoterla dal torpore e dall’ abbat- 
timento in cui giace?... 

= Ne’ capi della magistratura e nelle al- 
te cariche giudiziarie si vedeva fango, ne* 
capi delle milizie si vedevano schiavi — e 
ciò perchè si voleva fare sperare a’s oppien- 
ti, ed a sergenti di promuoverli a quc’po» 
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sti -si voleva iniettare la disaffezione, il 
disordine, l’ insubordinazione ne’ due gran- 
di Corpi che difendono la pubblica tranquil- 
lità; i’ esercito e la magistratura, il primo 
con mezzi materiali e con coraggio e vir- 
tù militari, P altro con mezzi morali a con 
coraggio e virtù civili... 

§. XV. Amarissime riflessioni. 

= Calpestato il potere reale in onta del - 
r art. 63. — calpestata l’ incolumità della 
religione cattolica in onta dell’ art. 3.— 
calpestata I’ organizzazione dell’ armata in 
onta dell’ art. 1 1 . — calpestata la vita poli- 
tica de’pukblici funzionari in ontaedegli art. 
3r. 22 . c 23. — calpestata la vita civile de’ 
cittadini in onta dell’ art. So.— non rima- 
neva dello statuto del 16 febbraro che la 
circoscrizione territoriale e l’integrità poli- 
tica del reame;— lo facoltà degli Elettori ; 
— i poteri delle Camere a’ termini de’Cap. 
I. e II; — e l’antica guardia nazionale.- 
Ma di questi grandi avanzi in marzo le con- 
dizioni erano tali d’apparire anche a’ più 
volgari che non solo trovavansi minacciati, 
ma di già n’ erano rovinate le basi. — Ed 
invero : 

.Primo:— I tre elementi distruttivi dclt’u- 
nità politica delle Due Sicilie continuavano 
ad operare— Le rovinose influenze stranie- 
re avevano preso più forza sotto forma di 
mediazione;— le operazioni di taluni indegni 
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funzionarli erano divenute più illusorie sot- 
to pretesto d'insuperabili ostacoli;— Fattivi- 
tà della Setta , de* Circoli e specialmente 
degli Albertisti etc. si era centuplicata trat- 
tandosi d é* fratelli con cui vi erano que* 
nuovi convenii di cui narrerò, narrando (di- 
ceva F Innominato ) la storia del secondo 
periodo. 

Secondo: — I Circoli, la Setta etc. già e- 
eternavano ne' pubblici ritrovi essere rovi- 
nosa alla libertà, contrarii a' loro voti che 
il potere legislativo a' termini dell' art. 4- 
risiedesse complessivamente nel Re ed in 
un Parlamento nazionale composto di due 
camere, F una di Pari e l’altra di Deputa- 
ti — Bisognava loro una sola Camera e que- 
sta unica elaboratrice delle leggi. —Vole- 
vano salire il secondo grado, sicché la mo- 
narchia da ereditaria costituzionale sotto 
forme rappresentative divenisse (coll' unica 
Camera) Monarchia ereditaria democratica, 
—per poi passare al terzo grado, cioè (con 
una camera costituente) o ad nna repubbli- 
ca, o ad una monarchia elettiva democra- 
tica.. e da ultimo gli Albertisti avrebbero 
aggregato e poi fusoci repubblicani avreb- 
bero federato e poi unificato etc. 

Terzo; — Le elezioni erano influite;— gli 
onesti ritirati o discacciati da' Collegi elet- 
torali i protetti de’ Circoli o della Setta 
etc. posti in prima linea— ed impegnata ar- 
dente e vera lotta tra loro per ottenere a' 
propri i rappresentanti la nomina di deputa- 
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ti,— c mentre ogni quarantamila anime ave* 
vano interesse e dritto di scegliere un de- 
putato e mentre sopra questa cifra un quar- 
to era chiamato ad eligere, nel fatto poi i 
pochissimi agitatori disponevano di tutto. 

Quarto; — Prima col fatto e poi con una 
legge provvisoria si alterava l’organico 
della guardia cittadina cosi di Napoli, che 
delle Provincie,— di quella guardia che ave- 
va prestato importantissimi servigli tanto 
nclP epoche di calamità tisiche , come di 
quelle di calamità politiche. — Si altera quel- 
li* fyrganico nel suo elemento vitale, poiché 
sotto titolo di ausiliàri s’introducono nelle 
file degli onesti e calcolatori migliaia d’i- 
nesperti, —etFervescenti, ed anche tristi. . • 
nommeno che de’ poco o nulla tenenti, che 
poco o nulla curavano la tutela della pace 
pubblica. - 

== Ma donde tanta audacia ? — Con qual 
dritto dopo di avere ottenuti» una non spe- 
rata costituzione non soìo si osa volgerla a 
proprio profitto , — non solo si prende a 
pretesto d’innumerevoli cd immensurabili 
abusi sia di stampa , sia di associazione , 
sia di azione politica, ma poi si cerca an- 
nullarla anche di dritto? — Essendo un 
patto condizionato , perchè provocarne la 
risoluzione ?... 

= Addi 3i marzo i Circoli , la Sette e 
tutte le altre genie di agitatori politici vio- 
lando Io spirilo c la lettera dello Statuto , 
— rendendolo una carta moria , un patto 
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nullo, fidavano in forme governative piu 
adattate ai loro divisamenti* — Essi ave* 
vano vista la catastrofe di Parigi, la rivo* 
luzione di Vienna, lo sconvolgimento d’Ita- 
lia e di Germania ed ardivano sperare di 
potere ridurre in esilio l’augusto Monarca, 
e nella polvere le Statuto per costituirsi 
despoti delle patrie sorti 1 . . . — E men- 
tre vedevano che quegli avvenimenti erano 
stati ingenerati dai nosti, finivano col far- 
si da essi prepotentemente influire: 

ss Mi fareste il favore di narrarmi que- 
ste gravi e influenti vicissitudini oltramon- 
tane ? 

= Cominceró dalle francesi , — poi di- 
rò delle Austriache* , •— indi delle Germa- 
niche per ritornare poi al secondo periodo 
delle nostre oscillazioni, cioè dal tre aprile 
fin oggi x4 maggio — Solo concludendo 
questo primo periodo, mettendo la mano 
sulla coscienza e lo sguardo sull’ amata mia 
patria dirò : — cltfe la paralisi dello Statu- 
to del io febbraro, di questa modifica go- 
vernativa bene o male desiata dai pochi, 
abborrita da molti, disprezzata in. oggi da 
tutti, debba attribuirsi non solo agli intri- 
ghi dei circoli, ai pugnali dei settari, ai 
sofismi dei liberali, alle insidie straniere , 
all’impotenza dei moderati, ' alla mancanza 
di criterio polico . . . ma più all’intrusione 
nel ministero dei primi eletti e rappresen- 
tanti di tante svariate passioni — Crede- 
rsi cd erano superiori ai Richielieu nel- 
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la volontà di tutto abbattere, ai Louvois di 
tutto invadere, ai Choiseul di tutto brusca- 
re, ai Calonne di tutto azzardare, ai Neker 
di tutto imbrogliare, — lo credevano, ma 
trovaronsi poi inferiori a costoro e nelle 
attitudini intellettive; e neirim possibilità di 
adoperare ( come questi fecero ) cosi di- 
susati e tristi metodi, per determinati prin- 
dpi e raggiungendo grandiosi, se non sem- 
pre lodevoli scopi , — lo credevano quei 
primogeniti dei Clubs, ma da essi si abbat- 
teva, corrompeva, invadeva , bruscava, az- 
zardava, imbrogliava, soltanto per vilmente 
servire a quei Circoli, a quella Setta, a 
quegli Albertisti. . . a tutte quelle Consor- 
terie ebe avendo principi e scopi diversi ed 
anche opposti, non potevano non ridurti ad 
essere tanti tipi novissimi ed inimitabili 
d'incapacità governativa. —Gl' intrusi del 
6 marzo sono stati per li domini continen- 1 
tali, ciò che sono i Ministri eletti dai Clubs 
siculi pei domini insulari — Osarono sali- 
re sul carro della luce, togliere le redini 
dal divo condottiero, e novelli Fetonti ora 
salendo nelle altissime regioni, ora raden- 
do la terra, produssero a vicenda la steri- 
lezza del gelo, Fincenerimenlo degl’ incen- 
di . • ingenerarono spavento e rovine. . . 

= Mi narrerete dei ministri e degli ov- 
Venimenti siculi ? 

= Lo debbo trattando nel secondo pe- 
riodo , come nel terzo , degli altri avveni- 
menti del nostro Paese. . 


Digilized by Google 


170 

ss Credete voi che gl* intrusi del 6 mar- 
zo avrebbero potuto essere meno nacevoli? 

= la un solo modo avrebbero potuto in 
qualche maniera giustiziare la propria te- 
merità , se dopo di essere riusciti a stare 
nel carro della luce, avessero supplicato 
l’ antico onorando Condot tiere di essere lo- 
ro maestro e duce. — Ma essi vi salirono 
con sentimenti ostili e ( contro le leggi 
della Provvidenza 4 gl’interessi della terra 
e la loro stessa personale sicurezza ) die* 
dero i primi l’empio rovinoso esempio d’im- 
padronirsi delle redini ... ! 

= Credete voi che avrebbero ottenuto 
gl’ implorati consigli? t • 

= Si, lo credo ed anche (tanto è in me pro- 
fondo il convincimento) lo giurerei — 11 cuo- 
re del divo Condottiere è troppo clemente 
per non impedire che fosse bruciata la terra, 
e si attirassero le folgori divine sulle teste 
di coloro che comunque ribelli erano da lui 
considerati per figli**— Egli, avrebbe dettate 
norme opportune, perché la foga delle pas- 
rioni avesse trovato modo ed argine Le 
cinque condizioni sine qua non, eh’ erano laa- 
ti limiti salutarissimi, avrebbero ingenerate 
tutte quelle altre regole che le circostanze 
esigevano. — Fiducia intera operosa, ener- 
gica si doveva a quel Divo che nel giro di 
diciotto anni aveva elevata la dignità dei 
nostro Stato a tale altezza da trattare da egua- 
le con ogni altro Stato, — aveva creala una 
marina che dava opportunità ad alleanze equi- 
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libranti il potè re di ogni potenza marittima,— 
aveva creato un* esercito, capace di emula- 
re la disciplina, la tattica ed il coraggio di 
ogni più agguerrito esercito,— aveva crea- 
to un credito che la prima e forse f uni- 
ca volta rendeva dispracevole a’ creditori il 
rimborso dei Capitali : un credito migliora- 
to da tanta puntualità che ad ogni circostan- 
za avrebbe ottenuto qualunque impronto,— 
aveva immegliata 1’ amministrazione comu- 
nale aumentandone a più centinaia di miglia- 
ia le rendite, e facendo in modo che il rim- 
piego producesse nuovi aumenti, — aveva 
emulato le opere di Carlo ( 1* emulatore del- 
l’opere romane!) sia con grandiosi comin- 
ciamenti di linee di strato ferrate, sia con 
giganteschi tentativi di bonificazioni in tre 
parti del regno, sia con 1* abbellimento e di- 
lizio di Napoli e delle più notevoli Città di 
provincia ; — aveva dato attestali di effica- 
ce protezione agli scienziati ed in private 
cd in solenni occasioni, — aveva fatto prova 
di amore alle scienze, aumentando non so- 
lo gl’ istituti e le scuole elementari , ma an- 
cora quelli di progresso e di perfezione . . . 
Che non aveva fatto, e che non faceva spe- 
rare ? 

— Ma credete voi che ubbidendo al Dive 
avrebbero confermata la loro influenza sul- 
r animo degli agitatori?... 

— Non lo so, — quello che mi è dato dire, 
si è che se pure fossero stati vittime delle 
passioni del momento, avrebbero dovuto con- 
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siderare come invidiabile mercede le Iodi 
de’ buoni, — la soddisfazione della propria 
coscienza . . . c sopratutto la benedizione 
dell* Altissimo ? — Chi non é capace di usa- 
re del Potere nella sola speranza di ottene- 
re soltanto questi tre premi, non n’ é degno — 
Persuadiamoci: — 11 governo vero, il go- 
verno benefico e le passioni violente sono 
sempre in continua lotta: — In ogni età c 
presso qualunque generazione avranno ar- 
mi potenti quelle passioni, armi potenti quei 
governi. Dal non farsi prendere le proprie 
armi, dal tenersi sempre in misura, dal fe- 
rire i colpi quando e come conviene dipen- 
de la vittoria. — Si possono dare delle in- 
cidenze — degli alti e bassi; — e quale isti- 
tuzione o fatto umano non P ha ? — Ma la 
lotta non é meno permanente, e chi non co- 
nosce Parte di questa gigantesca lotta si 
allontani dal potere, poiché per esso il po- 
tere igenera distruzione, morte: — chi sup- 
pone poi impadronirsi della posizione accor- 
dando tregua o pace al nemico si allonta- 
ni anche più, poiché per esso il potere non 
ingenera solo distruzione, ma infamia l 
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